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Il mese di marzo ¯ stato davvero impegnativo per lôattivit¨ svolta dai nostri soci e per la 

conseguente grande mole di lavoro che il nuovo direttivo, appena eletto, ha dovuto af-

frontare. Innanzitutto bisogna dire che la prima parte del Corso di avvicinamento alla 

Speleologia seppure ci abbia impegnati enormemente, ha dato i buoni risultati che ci si 

aspettava. Gli allievi iscritti hanno tutti espresso la voglia di proseguire nellôattivit¨ spe-

leologica e pertanto tutti si sono iscritti alla seconda parte del corso per completare il 

percorso che alla fine li porterà ad essere in 

qualche modo autonomi nella progressione 

in grotta. La partecipazione poi, a conferen-

ze mirate ed escursioni didattiche in grotta 

ha completato un programma di conoscenza 

del fenomeno carsico. Insomma si sta facen-

do un buon lavoro di acculturamento sia dei 

soci più giovani sia anche di coloro che da 

tempo frequentano il mondo ipogeo. Nel 

programma messo in cantiere dal 

ñSeppenhoferò nel mese di marzo, erano 

comprese anche un buon numero di escur-

sioni e discese in grotte, anche importanti, 

nonché la consolidazione dei rapporti con 

gli altri gruppi speleo regionali, come la 

Commissione Grotte ñE. Boeganò, e le associazioni con cui avevamo gi¨ collaborato, 

tra le quali lôUnione Meteorologica del Friuli Venezia Giulia.  

Su questo numero della rivista potrete trovare anche un bellôarticolo di Rino Semeraro 

che ricorda la figura mitica di Luciano Me-

deot e dei suoi insegnamenti destinati ad 

essere una traccia da seguire, oggi, per chi 

affronta lôattivit¨ speleologica.  

Come sempre segue la rubrica dedicata allo 

speleocollezionismo, questa volta dedicata 

agli amanti ñbibliofiliò che troveranno 

senzôaltro degli spunti per le loro raccolte. 

Segue una curiosità, scaturita dalla fervida 

mente di Jules Verne, riguardante le avven-

ture di Mathias Sadorf nel fiume Foiba che 

scorre nella voragine di Pisino.  

Senzôaltro, anche questa volta, spero di aver 

fatto presa sulla vostra curiosit¨ e quindi é 

Buona lettura!    

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 

Corso di avvicinamento alla Speleologia. 

Grotta del Paranco (Carso triestino), il 

gruppo al completo.  
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Grotta òLa Miticaó, un passaggio oltre il 

laghetto. La cavità, molto bella, anche se 

semplice presenta alcuni passaggi piuttosto 

impegnativi.  
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Marzo: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2-3 marzo - Nuova grotta (Monteaperta - UD). Esplorazione e rilevamento di 

un nuovo pozzo, recentemente apertosi nei pressi del paese di Monte-

aperta. Esplorazione fatta su richiesta dellôassessore comunale di Tai-

pana, Michele Tomasino. (Part.: D. Zagato, P. Pegoraro, G. Venturini, 

A. Manfreda, M. Tavagnutti, I. Primosi, M. Torossi) 
 

3 marzo - Abisso di Gabrovizza (Carso triestino). Esplorazione dellôabisso a 

scopo documentaristico e fotografico. (Part.: M. Pincin, D. Bon, S. 

Rejc) 
 

7 marzo - Corso di avvicinamento (Gorizia). Apertura del corso di avvicina-

mento alla speleologia (prima parte). Lezione su storia della speleolo-

gia (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegora-

ro, A. Manfreda, M. Pincin, M. Danielis, D. Zagato, M. Torossi, F. 

Bellio, A. Mucchiut, D. Bon, M. Bon, M. Rolich, E. Poletti) 
 

10 marzo - Grotta di Boriano (Carso triestino). Prima lezione pratica del cor-

so di avvicinamento alla speleologia. Carsismo e speleogenesi. (Part.: 

M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Man-

freda, M. Pincin, M. Danielis, M. Rolich, D. Zagato, M. Torossi, F. 

Bellio, A. Mucchiut, W. Gregori, E. Poletti) 
 

13 marzo - Ricerca grotte (Taipana - UD). Battuta di zona alla ricerca di una 

cavità segnalata dagli abitanti del paese di Taipana. (Part.: M. Tava-

gnutti, F. Bellio, I. Primosi) 
 

13 marzo - Conferenza (Gorizia). Presso la sala Dora Bassi, partecipazione 

alla quarta e ultima conferenza del ciclo di appuntamenti dedicati alla 

meteorologia a Gorizia. Ciclo di cui la nostra associazione è compar-

tecipe nellôorganizzazione. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, P. Pego-

raro, A. Manfreda, F. Bellio, A, Mucchiut, S. Rejc, M. Pincin, M. Da-

nielis, D. Bon, G. Venturini, E. Poletti) 
 

14 marzo - Fondazione CaRiGo (Gorizia). Partecipazione allôincontro pro-

mosso dalla Fondazione CaRiGo sulla presentazione dei Bandi 2019 . 

(Part.: M. Tavagnutti) 
 

14 marzo - Corso di avvicinamento (Gorizia). Seconda lezione del Corso di 

avvicinamento alla Speleologia. Lezione su carsismo e speleogenesi.

(Part.: M. Pincin, M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio, A. Mucchiut, 

G. Venturini, M. Danielis, M. Rolich, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. 

Torossi, D. Bon, M. Bon, E. Poletti) 
 

16 marzo - Grotta ñLa Miticaò (Valli del Natisone). Esplorazione della grotta  
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 a scopo documentaristico e per verificare alcune possibilità di prose-

cuzione. (Part.: M. Pincin, P. Pegoraro, D. Bon, D. Zagato, F. Persel- 

 lo, G. Menis, M. Torossi, L. Ziani, C. Rosafio) 
 

17 marzo - Grotta del Paranco (Carso triestino). Seconda lezione pratica del 

corso di avvicinamento alla speleologia. Tecniche di progressione. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegoraro, 

A. Manfreda, M. Pincin, M. Danielis, M. Rolich, D. Zagato, M. To-

rossi, F. Bellio, A. Mucchiut, W. Gregori, M. Soranzo, E. Poletti) 
 

17 marzo - Davorjevo brezno (Carso sloveno - SLO). Esplorazione della cavi-

t¨ assieme agli amici della Commissione Grotte ñE. Boeganò. (Part.: 

S. Rejc + gli amici della CGEB) 
 

18 marzo - Consiglio Direttivo (Gorizia). Riunione mensile del CD per pro-

grammare lôattivit¨ 2019. (Part.: M. Tavagnutti, G. Venturini, P. Pe-

goraro, A. Manfreda, D. Zagato, S. Rejc) 
 

21 marzo - Corso di avvicinamento (Gorizia). Terza lezione del Corso di av-

vicinamento alla Speleologia. Lezione su geologia e paleontologia 

tenuta da Mila Erbisti. (Part.: M. Pincin, M. Tavagnutti, I. Primosi, F. 

Bellio, A. Mucchiut, G. Venturini, M. Danielis, P. Pegoraro, A. Man-

freda, M. Torossi, D. Bon, M. Bon, E. Poletti, M. Soranzo) 
 

23 marzo - Escursione (Borgnano - UD). Escursione alla scoperta dei luoghi 

della Grande Guerra e visita delle grotte per la conoscenza del carsi-

smo del Colle di Medea. (Part.: M. Tavagnutti, B. Interina, F. Cocetta 

F. Cocetta jr., C. Marchesan, N. Moretta + numerosi escursionisti) 
 

23-24 marzo - Grotta Doviza (Villanova Grotte - UD). Terza lezione pratica 

del corso di avvicinamento alla speleologia. Esplorazione del ramo 

delle marmitte. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, G. Venturini, S. 

Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Pincin, M. Danielis, M. Rolich, 

D. Zagato, M. Torossi, F. Bellio, A. Mucchiut, L. Foraboschi, W. 

Gregori, E. Poletti, L. Ziani, D. Bon, M. Bon) 
  

25 marzo - Valorizzazione del Calvario (Lucinico - GO). Riunione di lavoro 

del gruppo di associazioni per la valorizzazione del M. Calvario. 

(Part.: A. Manfreda, P. Pegoraro e i rap. delle altre associazioni) 
 

27 marzo - Lezione corso  (S. Giovanni dôAntro). Ultima lezione del 6Á Corso 

di Speleologia di 1Á livello del Gruppo Speleologico ñValli del Nati-

soneò. Lezione su storia della speleologia fatta da M. Tavagnutti. 

(Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

28 marzo - Grotta Tirfor (Villanova delle Grotte - UD). Visita della grotta per 

documentazione fotografica ed esplorazione di alcuni rami nuovi. 

(Part.: M. Pincin, F. Persello, L, Ziani) 
 

28 marzo - Corso di avvicinamento (Gorizia). Quarta lezione del Corso di 

avvicinamento alla Speleologia. Con questa lezione si conclude la 

prima parte del corso. Lezione su documentazione e rilievo tenuta da 

Maurizio Comar. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio, A. Muc-

chiut, G. Venturini, M. Danielis, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Toros- 
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 si, D. Bon, M. Bon) 
 

31 marzo - Grotta dei Cacciatori (Carso triestino). Quarta lezione pratica del 

corso di avvicinamento alla speleologia (parte seconda). Esercitazione 

sulla tecnica di progressione su corda. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primo-

si, G. Venturini, S. Rejc, P. Pegoraro, A. Manfreda, M. Pincin, M. 

Danielis, M. Rolich, D. Zagato, M. Torossi, F. Bellio, A. Mucchiut, 

L. Foraboschi, W. Gregori, E. Poletti, D. Bon, M. Bon) 
 

 
 
 

14-17 marzo 2019. Rifugio speleologico di Taipana. Un sincero grazie a tutti gli 

amici del Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Speleologico per il loro impe-

gno e spirito di abnegazione per salvaguardare la nostra sicurezza in grotta.  
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Aprile & maggio: così il calendario 
della nostra attività 

Crediamo importante far conoscere per tempo il calendario delle nostre attività 

riguardanti i mesi immediatamente successivi allôuscita della rivista. Questo, 

per dare il modo ai nostri lettori di poter programmare una loro eventuale par-

tecipazione alle iniziative da noi proposte.  

Sono state riportate unicamente le iniziative programmate ufficialmente da 

tempo. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò comunque si impegna a 

comunicare eventuali modifiche, attraverso i social network e/o e-mail o la 

stampa locale. Resta inteso che i soci normalmente programmano autonoma-

mente diverse attività supplementari (escursioni in grotte naturali e artificiali, 

gite, esplorazioni in grotta, studi, campagne di ricerca, ecc.) che vengono alle 

volte decise nel corso delle consuete riunioni del giovedì. Vi invitiamo pertan-

to a farci visita nella nostra sede di via Ascoli, 7 a Gorizia, aperta ogni giovedì 

dalle ore 21.00 alle 23.00 o scriverci allôindirizzo e-mail: seppenho-

fer@libero.it  

 
 

 
 

 

 

7 aprile - Cavernone di Planina (Carso sloveno - SLO). In occasione 

dellôapertura della stagione speleologica, lôassociazione Jamarsko 

druġtvo Planina ci ha invitato a una visita guidata gratuita della Grotta 

di Planina domenica 7 aprile alle ore 15:00. Per tutti coloro che sono 

interessati alla vita del proteo e all'ambiente in cui vive, alle ore 13:00 

ci sar¨ una conferenza, che sar¨ condotta da Gregor Aljanļiļ. La sto-

ria del proteo verrà presentata nella sala della Torre Ravbar, che si 

trova vicino allôarea dell'evento. 
 

14 aprile - Grotta Ternovizza (Carso triestino). Seconda uscita del Corso di 

avvicinamento alla Speleologia (parte seconda) dedicata alla progres-

sione in corda.  
 

22 aprile - Festa di Pasquetta (Taipana). Sar¨ organizzata a Taipana presso il 

nostro rifugio speleologico la tradizionale festa di Pasquetta con gri-

gliata con relativa visita di qualche grotta nei dintorni.  
 

24-28 aprile - Impronte (Urzulei - Sardegna). Partecipazione al convegno na-

zionale di speleologia che questôanno si svolger¨ in Sardegna.  
 

23-26 maggio - èStoria (Gorizia). Partecipazione, con una conferenza sulla 

storia della speleologia a Gorizia, al Festival Internazionale di Storia 

che si svolgerà a Gorizia. 
 

 
 
 

 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=richiesta%20notizie%20programma
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Davorjevo brezno, letteralmente lôabisso di Davor ï cioè il nome dello scopritore ï è 

una grande cavità tra Rodik e Skocjan (San Canziano), più precisamente sotto il breve 

versante nord-occidentale dei Colli Brkini in Slovenia nella zona di Kaļiļe. 

La grotta, imponente e con rami attivi, è campo di esplorazioni e studi da parte della 

Commissione Grotte ñE. Boeganò (CGEB) di Trieste. Ha una profondit¨ di circa 300 

metri e uno sviluppo di oltre 4 chilometri. Le esplorazioni furono iniziate dalla CGEB 

assieme allo Jamarsko Druġtvo Hrpelje-Kozina che individu¸ lôingresso. 

È il 17 marzo 2019, una domenica mattina. Il ritrovo è fissato a Basovizza alle ore 

08:00: destinazione Kaļiļe Pared. Si tratta del paesino oltre confine vicino alla grotta. 

Obiettivo dellôuscita ï come môinformano gli amici della CGEB ï è predisporre quanto 

necessario per una successiva uscita finalizzata allôesplorazione vera e propria verso 

possibili rami nuovi.  

Arrivato al punto di ritrovo, incontro Louis e Lorenzo, due speleologi della CGEB con 

parecchi anni di speleologia alle spalle: ci salutiamo, e ci mettiamo in marcia: mental-

mente gi¨ li ringrazio per la possibilit¨ che mi hanno dato: non vedo lôora di scendere in 

questôabisso, e imparare qualcosa da chi metri di corda ne ha macinati parecchi. 

La temperatura allôesterno ¯ mite, ci cambiamo, prepariamo muta e materiali, poi partia-

mo. 

Nella prima parte di grotta si scende parecchio in corda, gli spazi sono agevoli, e dove 

erano angusti sono stati allargati durante gli anni di esplorazioni. 

Sono molti anni che Louis e Riccardo (purtroppo non presente questa domenica) studia-

no la cavità, che è già armata per velocizzare la fase di discesa: occorrono tempo ed e-

nergia per proseguire i lavori sul fondo. 

Lôandatura ¯ spedita: siamo in pochi, ma essendo la grotta gi¨ armata la progressione 

non è difficoltosa. In men che non si dica arriviamo a ï140 m. Siamo in una stanza, per 

lôoccasione trasformata in spogliatoio, dove lasciamo parte del vestiario per indossare la 

muta, calzari e guanti adeguati. 

La grotta dôora in poi cambia morfologia, la progressione sub-orizzontale avviene per lo 

più a piedi, senza corda, ad eccezione di brevi salti. 

Dallo stanzone/spogliatoio si sente lo scrosciare dellôacqua; ce nô¯ sar¨ parecchia, nono-

stante la portata sia più bassa del solito. 

Si comincia! Incontriamo le prime pozze, qualche strettoia che obbliga ad accovacciarsi 

e immergersi nellôacqua. Le pozze si fanno via via pi½ larghe e profonde e lôacqua pi½ 

copiosa. In un attimo ci troviamo in un paesaggio ipogeo da sogno: progredendo tra la-

ghetti, concrezioni, meandri, stanze più grandi, ambienti più piccoli, cascate, vento, un 

sifone per fortuna in seccaé l³ sotto, tutto quello che si pu¸ immaginare in una grotta, 

côera: gli spazi non si fanno pi½ stretti, anzi si allargano é dôaltronde con tutta 

quellôacqua come potrebbero restringersi? 

Si avanza parecchio, ma ogni metro in avanti è un sorriso in più. 

Arriviamo a circa ï300 in 2 ore e mezza, compreso il cambio vestiario. 

Il percorso principale in direzione sud-ovest è interrotto da un lago che accoglie tutta 

lôacqua del torrente sotterraneo principale, un vero collettore; pi½ che un lago ¯ un sifo-

ne, ma per questa volta poco importa é 

In 2 ore e mezza non ho aperto bocca, nonostante la compagnia fosse più che piacevo-

leé tutte le attenzioni erano concentrate sullo spettacolo che ci circondava. 

Decidiamo che per oggi siamo a posto così, abbiamo portato giù una sacca con del ma-

teriale utile alla progressione e ci siamo fatti una ñpasseggiataò in una grotta stupenda. 

Il percorso fatto non ¯ lôunico ramo della grotta, anzié probabilmente ¯ il pi½ bello, ma 

sicuramente non il più lungo; verso nord-est si sviluppa un lunghissimo ramo con mean- 

Unõuscita al Davorjevo brezno assieme alla 
Commissione Grotte òE. Boeganó 

di Stefano Rejc 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Stefano Rejc  



 

 

P A G I N A  9  A N N O  V I I I ñ N ° 3  

 

dri, acqua, ma anche ambienti fossili. 

Mangiamo qualcosa al volo e cominciamo la risalita. 

Usciamo che ¯ ancora giorno. Optiamo per un pranzo di met¨ pomeriggio accompagnato dallôimmancabile 

birrozza, mentre il sole via via scende verso lôorizzonte. 

Devo ringraziare sentitamente Louis che mi ha accolto e accompagnato fino al fondo (provvisorio) della grot-

ta: senza la sua guida la visita non si sarebbe fatta. 

Un altrettanto grosso ringraziamento a Riccardo, che ha sopportato le mie chiamate preventive e preparatorie 

allôescursione. 

Grazie anche a Lorenzo per la compagnia, gli spunti e le proposte che mi ha dato. 

Gli amici del CGEB già sanno che se servirà una mano lì sul fondo, sarò disponibile! Alla prossima!!! 
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Vagando per il Carso, prima di trovare lôingresso dellôAbisso di Gabrovizza, la nostra 

meta, ci siamo imbattuti nellôingresso del Pozzo GB1 (4713-5544VG). Lôapertura, rac-

chiusa e protetta da una grata metallica, di questa cavit¨ sôapre ai piedi di un albero, al 

centro di un prato sito non molto lontano dallôAbisso di Gabrovizza (132\73VG). 

Ĉ stato poi semplice trovare lôingresso a imbuto del vicino abisso. Da alcuni indizi e 

segni particolari ci sembra che la cavità non sia stata frequentata di recente.  

Dopo una rapida vestizione ed aver controllato i sacchi del materiale, sono circa le ore 

10 quando entriamo. 

Lôaccumulo di materiale, foglie e rami proveniente dallôesterno ha reso scivolosa e fria-

bile la parte iniziale dellôabisso, creando qualche difficolt¨ iniziale. La poca visibilit¨ 

degli armamenti allôinterno della grotta ci hanno rallentato la discesa nel tratto iniziale 

ma poi tutto è proseguito speditamente. 

Approcciato il primo tratto in corda libera, subito si è potuto notare la quantità di con-

crezioni presente in questa grotta. La parte più spettacolare è presente nel secondo tratto 

di corda libera, dove concrezioni di stalattiti e con-

crezioni a vela si alternano al disopra del pozzo. 

Raggiunto il fondo abbiamo notato alcune ghiande 

portate con il materiale fluitato dallôesterno. Questo, 

senza dubbio, crea unôopportunit¨ di cibo per alcuni 

insetti artropodi come Monolistra julia e Brachyde-

smus subterraneus che sono osservabili sotto le pietre 

in vicinanza delle ghiande stesse. 

Dopo una breve pausa pranzo abbiamo continuato 

lôesplorazione di un cunicolo situato nel caposaldo n. 

13 del rilievo, il punto pi½ profondo dellôabisso con-

traddistinto da una piccola saletta. Per raggiungere 

questôultima situata alla massima profondit¨ della 

grotta, il passaggio si è dimostrato molto stretto tanto 

da crearci non poche difficolt¨. Unôulteriore stanzet-

ta, situata subito dopo, si è originata da una curiosa 

combinazione dellôaccrescimento della concrezione 

situata nella prima saletta. In questo punto troviamo 

un ambiente ricco di unôargilla appiccicosa e molle 

che per chi ama sporcarsi ¯ certamente lôideale.  

Terminata la nostra esplorazione, ben presto ci apprestiamo a compiere una faticosa ri-

salita e alle 17.30 siamo fuori allôaperto.  

Dopo aver recuperato le nostre corde, rifatto i sacchi e ... soddisfati di aver visto un bella 

grotta del nostro Carso, via! Tutti a festeggiare in ñosmizaò con del buon speck e qual-

che bicchiere di quel vino che qui i carsolini chiamano ñterranoò.   

 

132 / 73 VG - ABISSO DI GABROVIZZA  

Comune: Sgonico - Prov.: Trieste - CTR 1:5000 Prosecco - 110052 - Pos. ing.: Lat.: 45° 

43' 18,71"  Long.: 13Á 44' 01,80" - Quota ing.: m 233 - Prof.: m 92 - Pozzo acc.: m 32 - 

Pozzi int.: m 7; 6; 9; 9; 13; 13; 21; 34; 19 - Svil.: m 144 - Rilievo: Battelini R. - 

16.07.1922 - Com. Grotte ñE. Boeganò - Aggiornamento: Degrassi L., Baldinelli W., 

Guglia P. - Soc. Adriatica di Spel. - 19.01.1975 - Posiz. ing.: Manzoni M. - 01.01.2013 - 

Riposiz. Regionale. 

La cavità si trova a circa mezzo chilometro dal paese di Gabrovizza ed il suo ingresso, 

piuttosto  disagevole  e  stretto ha una forma  imbutiforme che porta sulla sommità di un  

LõAbisso di Gabrovizza. 
Una bella cavità da visitare 

di Daniele Bon 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Daniele Bon  

Lõingresso dellõAbisso di Gabroviz-

za si presenta non molto agevole.  
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grande pozzo. Questôultimo prima di aprirsi nel vuoto in verticale, ¯ caratterizzato da una parete molto inclina-

ta che ne complica la discesa. È una grotta particolarmente bella, nella quale le concrezioni calcitiche sono 

numerosissime ed i pozzi presenti hanno varie profondità e ne complicano la morfologia. La caverna finale è 

interessata da piccoli crolli parzialmente cementati da concrezioni. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Sabato 16 marzo  iniziamo la nostra giornata con la prospettiva di un escursione presso 

la grotta ñLa Miticaò. 

In quattro di noi membri del gruppo ñSeppenhoferò ci siamo aggregati al gruppo degli 

amici di Udine: ritrovo ore 9:00 

presso il parcheggio della ex sta-

zione ferroviaria di Cividale. Giu-

sto il tempo di caffè e brioches e 

delle presentazioni ed ecco che si 

parte per raggiungere la nostra 

meta presso il comune di Savogna 

(UD). 

Parcheggiato sulla destra in uno 

slargo stradale proprio sotto 

allôinsegna di Cepletischis, che a 

fine impresa diventerà il nostro 

luogo di banchetto con tanto di 

pane, salame, formaggio e buona 

birra, e attrezzati a dovere, scen-

diamo un breve sentiero che ci 

porta direttamente allôentrata del-

la grotta: un portoncino metallico 

spicca su una parete di flysch a proteggere lôinvaso della raccolta dellôacqua del sotto-

stante acquedotto di Gabrovizza. 

Intrufolatici oltre il portoncino arrugginito, con una certa attenzione per non sporcare 

lôacqua, strisciamo pochi metri un una strettoia per sbucare nelle prima sala: la ñsala del 

Bivioò, dove possiamo ammirare al meglio il tipico sviluppo a strati alterni di arenaria e 

marna delle pareti in flysch. 

La sala, non molto grande si chiude per lôappunto con un bivio: a destra un percorso 

interrotto da frana che non abbiamo percorso, ed a sinistra dove proseguiamo nella no-

stra esplorazione che ci conduce ad una sala di particolare rilevanza per le sue innumere-

voli concrezioni, in particolare stalattiti e vele.  

A seguire la ñsala dei piselloniò, cos³ buffamente chiamata per la forma fallica delle 

concrezioni che la puntellano. 

Una cengia, che abbiamo superato 

facilmente assicurandoci ad una 

corda predisposta segna lôinizio di 

una galleria da percorre pratica-

mente tutta in opposizione, testan-

do la nostra agilità fisica ed in 

particolare la forza degli arti, so-

pra degli specchi dôacqua traspa-

rentissima che restano impressi 

nella mente per la loro bellezza. 

Giunti alla ñsala del turco bagna-

toò, il passaggio oltre la vaschetta 

dôacqua ¯ stato abbastanza impe-

gnativo, inoltre da cui un piccolo 

passaggio sopraelevato porta ad 

una saletta molto concrezionata  

Nella grotta òLa Miticaó e 
... non solo di nome 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In piedi da sinistra: M. Pincin, D. Zagato, L. Ziani.  In 

ginocchio da sinistra: Gio Menis, M. Torossi, P. Pegora-

ro, C. Rosafio.  

Melita Torossi  

di Melita Torossi 

Pamela Pegoraro al passaggio della prima strettoia.  
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che abbiamo visitato al ritorno. 

Particolarmente stimolante per me, David e Pamela la Tirolese, che permette di attraversare sospesi sulla cor-

da un laghetto nel senso della sua larghezza, regalandoci uno scenario di rara bellezza. 

Ultima ardua prova per farci giungere al sifone ¯ il ñpozzo dell'armo eccelsoò, un pozzo di circa 6/7 metri che 

termina in acqua e richiede perci¸ una sorta di pendolo per giungere nellôasciutto passando con il corpo a po-

chi centimetri dalla superficie dello specchio d'acqua. 

Da qui unôaltro tratto di galleria da percorrere in opposizione e si giunge al sifone oltre al quale solo gli spele-

osub possono avventurarsi. 

Quattro orette circa di grotta davvero entusiasmanti non solo per il paesaggio sotterraneo, ma anche per la va-

rietà di situazioni che si incontrano e che mettono alla prova le nostre capacità tecniche. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

5207 / 2907 FR - LA MITICA  

Comune: Savogna - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Masseris - 067031 - Pos. ing.: Lat.: 46° 10' 37,90"  Long.: 13° 

34' 07,60" - Quota ing.: m 518 - Prof.: m 7 - Pozzi int.: m 7 - Svil.: m 335 - Rilievo: Paganello R., Gardel M., 

Turco S., DôAndrea A. - 20.02.1993 - C.S.I.F. - Posiz. ing.: Fabro D. - 01.01.2012 - Ass. Spel. Forum Julii 

Speleo. 

Da Savogna si prende la strada che porta al Monte Matajur e, al trivio con il paese di Cepletischis, si ferma 

lôautomobile sulla destra dello slargo stradale; da qui si scende a piedi per un sentierino che in pochi minuti 

porta alla presa dell'acquedotto di Gabrovizza. Dietro allôedificio nella parete di flisch, in basso, cô¯ l'invaso 

della raccolta dell'acqua protetto da una porta in metallo. Descrizione dei vani interni della cavità La cavità è 

stata aperta dai lavori eseguiti per la costruzione dell'acquedotto di Gabrovizza. I primi metri sono adibiti ad 

invaso dellôacqua che alimenta il sottostante acquedotto; al termine di questa parte una strettoia di 

alcuni metri immette nella galleria che porta alla Sala del Bivio. Il ramo di destra, interamente svi- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Alcune fasi dellõesplorazione della grotta òLa Miticaó. I passaggi non sono mai banali. 

Fortunatamente alcuni altri passaggi sono stati agevolati da delle corde fisse.  
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luppato nel flysch, si chiude con una frana. Il ramo di sinistra presenta due ampie sale riccamente concreziona-

te e prosegue con una serie di vaschette che conducono al pozzo di 7 metri di profondità, il cui armo deve es-

sere eseguito a diversi metri di distanza, su un masso; superate alcune vaschette si raggiunge il sifone termina-

le. La cavità è stata esplorata in periodo di prolungata siccità, ed è quindi da verificare il regime idrico della 

grotta in caso di consistenti precipitazioni. Considerando lôuso a cui ¯ adibita la prima parte della cavit¨, la 

porta dôingresso ¯ di norma chiusa a chiave.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In piedi da sinistra: C. Rosafio, Gio Menis, Persello, P. 

Pegoraro, D. Zagato, M. Pincin e L. Ziani  in ginocchio.  

Lõingresso della grotta ¯ chiuso da una porta. 



 

 

P A G I N A  1 5  

 

Lo scorso mese di febbraio il sindaco di Taipana, con il quale il nostro gruppo gode un 

ottimo rapporto, ci ha informati che, dopo un cedimento del terreno, nei pressi di Monte-

aperta si era aperto un grande pozzo e che sarebbe stato importante che andassimo a ve-

dere di cosa si trattava. 

Quando noi speleo veniamo a conoscenza di un fatto del genere é adrenalina e curiosit¨ 

vincono su tutto e quindi abbiamo deciso, dopo aver pianificato come svolgere il sopra-

luogo, di andare a vedere di cosa si 

trattava. Così sabato 2 marzo io, 

Pamela, Adriano, Maurizio ed Isa 

siamo partiti alla volta di Taipana 

belli carichi e speranzosi. 

Ci ¯ stato spiegato che il ñbucoò si 

apriva alla fine di un sentiero che 

iniziava proprio vicino alla famosa 

grotta Pod Lanisce, quindi, una vol-

ta arrivati, abbiamo lasciato le mac-

chine posteggiate lungo la strada e 

presa con noi tutta lôattrezzatura, ci 

siamo incamminati su  questo sen-

tiero per altro molto faticoso! 

Dopo circa 20 minuti di camminata ci siamo trovati di fronte a questo cedimento e con 

nostra gran felicità e stupore ci siamo resi subito conto che non era proprio un buchetto 

ma bensì un vero proprio pozzo!! 

Un poô increduli e curiosi ci siamo consultati su come procedere per poter esplorare il 

pozzo. Mentre Pamela ed io ci preparavamo con la tuta ed imbrago Maurizio ed Adriano 

preparavano la corda per farci scendere. 

Io scendendo per primo ho dovuto togliere alcuni tronchi incastrati e dei massi perico-

lanti per poter rendere più sicura la discesa. Le pareti del pozzo erano piuttosto incoe-

renti e durante la discesa dovevo continuamente accertarmi che le rocce fossero ben sal-

de. La forma dellôingresso era abbastanza regolare e quasi circolare con un diametro 

max di 2m e minimo di 1.6m. 

Man mano che scendevo mi rendevo conto che il pozzo non finiva lì ma, in lontananza, 

riuscivo a vedere una piccola fessu-

ra la quale mi faceva sperare che 

potesse continuare .... ma continua-

re per quanto? 

Una volta massi i piedi a terra sul 

fondo del pozzo mi rendo conto che 

la fessura portava ad una piccola 

sala e dopo aver dato il ñliberaò a 

Pamela aspetto che mi raggiunga 

per poter proseguire insieme. 

Appena Pamela mi raggiunge ini-

ziamo a fare il rilievo del pozzo 

servendoci del puntatore laser per 

capire profondità larghezza e andamento del pozzo. Come dicevo il buchetto risulta es-

sere profondo quasi 8 metri con larghezze comprese tra 2m e 1.5m . 

Finito di annotare i dati su un blocchetto inizio ad infilarmi nella fessura abbastanza a-

gevolmente e noto subito che si apre una piccola sala, come ipotizzato, dove si riesce a  

Il nuovo pozzo di Monteaperta. 
Storia di una collaborazione con il Comune di Taipana 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

David Zagato  

di David Zagato 

David si appresta a scendere nel nuovo pozzo.  

Pamela controlla la discesa di David.  
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stare comodamente seduti in due persone. Anche in questo caso Pamela ed io abbiamo iniziato a rilevare con il 

laser, bussola  e  clinometro  ed  annotato minuziosamente i dati rilevati. In questa saletta non è presente nesun  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

tipo di concrezione ma sono ben evidenti i segni che hanno determinato lo sprofondamento e lôapertura del 

pozzo. Con nostro gran ñpiacereò ci accorgiamo di unôaltra strettoia e una volta illuminata bene con la luce dei 

nostri caschi capiamo subito che al di l¨ si apriva unôaltra stanzetta. questa volta la strettoia e molto impegnati-

va in quanto misura appena 29 cm in altezza e non più larga di 50 cm dove perfino il casco fa fatica a passare. 

Comunque non ci facciamo intimorire dal poco spazio, altrimenti che 

speleo saremmo, detto fatto ci infiliamo uno alla volta per poter accede-

re a questa ulteriore saletta. Una volta passata capiamo subito di esser 

seduti sul materiale della frana che aveva provocato lôapertura del poz-

zo e riempito per gran parte di tutta la cavità certamente questa cavità 

sarebbe stata originariamente ben più grande. 

Purtroppo la nostra esplorazione si conclude in questa piccola sala dove 

per altro si potevano osservare chiaramente sul soffitto la formazione di 

alcune stalattiti e da un lato invece si notava un buchetto molto interes-

sante é forse unôulteriore prosecuzione? Confrontandoci e pensando 

che se si riuscisse a portar fuori tutto il materiale franato molto proba-

bilmente potremmo aver delle sorprese da quel buchetto.... 

Completati i rilievi abbiamo deciso di risalire per poter raccontare agli 

amici che ci aspettavano fuori le nostre impressioni e a far vedere le 

numerose foto scattate allôinterno della grotta. 

Posso dire che è stata una bella esperienza  ricca di emozioni e che non capita di scendere o entrare in una 

grotta per primi e poi quella di poter fare un rilievo da zero. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ritornati in rifugio a Taipana io e Pamela con lôaiuto del nostro presidente abbiamo abbozzato il disegno della 

pianta e della sezione della grotta indicando i dati rilevati. In serata siamo stati raggiunti da Melita e Gabriella 

e come sempre è finita in festa!!!  

E grigliata sia!!!!! 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Anche Pamela scende e segue David.  Le pareti del pozzo non sono molto stabili.  

Lõingresso del cunicolo alla base del 

pozzo.  

Le concrezioni sul soffitto dellõultima saletta. David indica la data dellõesplorazione. 
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Si ¯ conclusa, con lôultima lezione teorica del 28 marzo, la prima parte del 7Á Corso di 

avvicinamento alla Speleologia svolto in collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia 

e lôAssessorato alle Politiche Giovanili del Comune di Gorizia. Il corso giunto ormai 

alla sua settima edizione rappresenta per il nostro gruppo, ora più che mai, una tradizio-

ne di inizio primavera, ben consolidata nel tempo. Questôanno abbiamo voluto inaugura-

re una nuova formula consistente nel programmare il corso in due sessioni: una prima 

parte dedicata allôavvicinamento vero e proprio alla speleologia da parte dei giovani e 

una seconda parte dedicata 

alla tecnica di progressione in 

grotta. Quindi una prima parte 

più soft con la frequentazione 

di grotte belle esteticamente 

ma facili da percorrere in mo-

do da creare nei giovani quella 

curiosità che poi darà a loro la 

voglia di proseguire a fre-

quentare il mondo ipogeo. 

Nella seconda parte, subito 

attaccata alla prima, si spiega-

no le tecniche di progressione 

in grotta con lôausilio della 

corda. Di solito i giovani,  

incuriositi dalle grotte gi¨ viste, decidono quasi sempre di proseguire nellôattivit¨ spele-

ologica.  Per lôoccasione gli iscritti al corso, come è già successo lo scorso anno, si sono 

gi¨ inseriti nelle file del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò trovando 

lôambiente estremamente propositivo. Le premesse, dunque, sono davvero buone per un 

roseo futuro. Dunque, si può credere che la formula da noi adottata per la diffusione del-

la conoscenza della Speleologia stia suffragando le nostre aspettative e cominciando a 

dare i suoi frutti se è vero, come sembra, che molti giovani si stiano avvicinando a que-

sta disciplina in controtendenza a quello che succedeva fino a qualche anno fa proprio 

nella nostra citt¨. Se son rose fioriranno, diceva un vecchio moto popolare e cô¯ da cre-

derci, almeno dalle prime risultanze di un sempre maggior entusiasmo dei più giovani 

verso questa disciplina. 

Come è già stato ribadito più volte, la collaborazione con il Punto Giovani di Gorizia è 

stata determinante per veicolare la nostra iniziativa ad un pubblico giovane e desideroso 

di  cimentarsi  con  il  mondo  sotterraneo.  La collaborazione con il Punto Giovani ci ha  

Si è conclusa la prima parte del Corso di 
Avvicinamento alla Speleologia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti  

di Maurizio Tavagnutti  

Tutte le lezioni teoriche sono state particolarmente segui-

te dagli allievi. La dott.ssa Mila Erbisti parla della geologia.  
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permesso, anche, di svolgere le lezioni teoriche presso la loro sede di via Vittorio Veneto in un ambiente più 

consono, ampio e comodo, visto il numero dei partecipanti.  

Le lezioni teoriche hanno riscosso un notevole interesse da parte degli iscritti che con le loro domande e ri-

chieste di chiarimento su temi specifici, hanno dimostrato che la loro curiosità andava ben oltre al mero inte-

resse momentaneo per la partecipazione ad un corso come ce ne sono tanti altri. Anzi, lôinteresse verso il mon-

do ipogeo sembrava davvero autentico. 

Seguendo poi la formula adottata negli anni passati, le varie uscite in grotta, sono state programmate come 

delle vere e proprie lezioni allôaperto. Infatti, la visita delle cavit¨ ¯ stato il pretesto per spiegare agli allievi il 

fenomeno carsico dal vivo come pure dare loro le indicazioni sulla presenza della flora nellôambito delle ca-

verne e della relativa fauna ipogea allôinterno di esse. Insomma delle vere e proprie lezioni naturalistiche dove 

gli allievi potevano ñtoccare con manoò la realt¨ del fenomeno carsico e di tutto quello che ad esso ¯ connes-

so.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Istruttori e allievi verso la Grotta di Boriano.  Allõinterno della grotta di Boriano. 

Momenti di riposo dentro e fuori della Grotta di Boriano  

Il geologo Maurizio Comar illustra la lezione sul rilievo topografico in grotta.  
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Oltre centôanni sono passati dalla fine del primo conflitto mondiale e Sabato 23 marzo, a 

Borgnano in una soleggiata giornata primaverile, abbiamo visitato alcune linee difensive 

poco conosciute e poco valorizzate: due bunker e lôosservatorio del Re. Riguardo a 

questôultimo in molti conoscono lôosservatorio situato vicino allôAra Pacis, dal quale il 

Re Vittorio Emanuele III controllava il conflitto sul Carso, mentre in pochi sanno che 

esiste un secondo osservatorio, situato ad un centinaio di metri dalla chiesetta di Santa 

Fosca, utilizzato dal Re per osservare la zona nord-est. 

Alla fine della passeggiata non potevamo non visitare le grotta che, durante la Prima 

Guerra Mondiale, era utilizzata come ricovero di animali mentre, durante la Seconda 

Guerra Mondiale, come rifugio antiaereo. 

Durante la passeggiata siamo stati accompagnati dallôarcheologo Fabrizio Bressan che ci 

ha illustrato lôimportanza del colle fin dai tempi dei romani, in quanto sfruttato per 

lôestrazione della pietra, fino ad arrivare alla prima guerra mondiale con le linee difensi-

ve. Il colle ha una grande valenza storica, perché sulla sommità sorgeva un antico castel-

liere. 

Era presente anche il naturalista Michele Tofful che ci ha mostrato la flora del colle che 

in questo periodo si prepara a mostrarsi in tutto il suo splendore. 

Gli amici speleologi del ñCentro Ricerche Carsiche C. Seppenhoferò di Gorizia che da 

anni collaborano con la locale associazione ñChei Dal Poz-Borgnanoò, ci hanno accom-

pagnato nella grotta di Borgnano, suscitando lôinteresse dei numerosi partecipanti. 

Alla fine del percorso è stato allestito un festoso banchetto dove abbiamo brindato tutti 

assieme a questa interessante iniziativa. 

Passeggiata a Borgnano: alla scoperta dei 
luoghi della Grande Guerra  

di Ariano Gon  

Ariano Gon  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lõarcheologo Fabrizio Bressan illustra la sto-

ria di Borgnano durante la Grande Guerra.  

In marcia attraverso il Colle di Medea tra 

vecchie testimonianze della Grande Guerra.  

Si conclude la passeggiata visitando la grande grotta di Borgnano conoscita come òBuse da 

Volpó. Maurizio Tavagnutti illustra le caratteristiche della grotta e del carsismo del Colle di 

Medea. 
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Si ¯ svolto il 13 marzo lôultimo incontro dedicato agli eventi meteorologici nel goriziano  

organizzato dallôUnione Meteorologica del Friuli Venezia Giulia (UMFVG) in collabo-

razione con il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò assieme al gruppo ñPazzi per 

il meteo gorizianoò. Relatori della serata sono stati: Renato Colucci del CNR & 

UMFVG e Pietro Cutgesell dellôUniversit¨ degli Studi di Trieste. Il pubblico, molto nu-

meroso, presente a questa serata come nelle altre tre, presso la sala Dora Bassi di Gori-

zia, ha avuto lôopportunit¨ di ascoltare una conferenza particolarmente interessante. Ha 

altres³ avuto lôoccasione di approfondire le proprie conoscenze riguardanti la formazione 

del ghiaccio perenne in diverse grotte del Monte Canin nonché di conoscere anche alcu-

ne curiosità e studi riguardanti la grotta denominata Grande Paradana (Velika Ledenica) 

situata nella selva di Tarnova vicino a Loqua (Loqve) in Slovenia. 

A intrattenere il pubblico con una dotta conversazione/lezione sugli studi e ricerche in 

atto su una grotta di ghiaccio situata sul monte Canin, è intervenuto il ricercatore e do-

cente universitario Renato Colucci 

del CNR & UMFVG. Il relatore ha 

così esposto nel dettaglio il lavoro, 

altamente specialistico, svolto da 

unôequipe di ricercatori/speleologi 

allôinterno di una cavit¨ ghiacciata 

che si trova ai piedi del Monte Canin. 

Un impegno davvero oneroso e parti-

colare visto che oltre ad impegnare 

una strumentazione piuttosto sofisti-

cata ha avuto bisogno dellôimpiego di 

un elicottero per il trasporto dei ma-

teriali e della strumentazione sino 

allôingresso della cavit¨. Il relatore 

nella sua esposizione ha anche illu-

strato la scoperta di alcuni cristalli di calcite criogenica. 

Renato Colucci del CNR & UMFVG, autore del ritrovamento che guida il team di ricer-

ca che si occupa di studiare la criosfera sotterranea delle Alpi orientali, ha inoltre reso 

noto il nuovo progetto scientifico 

ñC3 - Caveôs Cryosphere and Clima-

teò che vede coinvolti istituti e labo-

ratori di ricerca italiani, tedeschi, slo-

veni e austriaci, oltre al Parco Natu-

rale delle Prealpi Giulie, e vede in 

prima fila la Commissione Grotte ñE. 

Boeganò, della Societ¨ Alpina delle 

Giulie di Trieste, leader logistico del 

progetto.  

Una scoperta eccezionale fatta 

allôinterno delle attivit¨ del progetto 

ñC3 ï Caveôs Cryosphere and Clima-

teò, un progetto che ¯ arrivato gi¨ al 

secondo anno ma i risultati scientifi-

ci, e non solo quelli, stanno già dando 

grande soddisfazione al nutrito team 

di ricerca che rappresenta 5 paesi europei dello spazio alpino. Questôultimi sono rappre-

sentati da: Colucci (Department of Earth System Sciences and Environmental Technolo- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Eventi meteorologici a Gorizia. 
Neve e ghiaccio perenni nel goriziano 

Laura Palmisano la pre-

sidente dellõUnione Me-

teorologica del Friuli 

V e n e z i a  G i u l i a 

(UMFVG) che assieme a 

Luca Ziani ha coordina-

to il ciclo di conversa-

zioni.  

Il dott. Renato Colucci espone il lavoro svolto in 

una grotta ghiacciata del monte Canin, nellõambito 

del progetto  òC3 - Caveõs Cryosphere and Clima-

teó. 

Per lõoccasione, il pubblico ha gremito la sala Dora 

Bassi a Gorizia.  
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gies, ISMAR-CNR - Commissione Grotte E. Boegan, Società Alpina delle Giulie - CAI), Luetscher (Austrian 

Academy of Sciences, Interdisciplinary Mountain Research - University of Innsbruck, Institute of Geology), 

Forte (Department of Mathematics and Geosciences, University of Trieste), Guglielmin (Department of Theo-

retical and Applied Science, Insubria University), Princivalle (Department of Mathematics and Geosciences, 

University of Trieste) e Vita (Department of Life Sciences, University of Trieste). Dalla conversazione di Re-

nato Colucci si ¯ venuto a sapere infatti che allôinterno del 

Parco Naturale delle Prealpi Giulie in una cavità carsica del 

Canin interessata da depositi di ghiaccio sotterraneo perma-

nente, sono stati recentemente rinvenuti dei cristalli grosso-

lani (alcuni millimetri di dimensione) di calcite molto parti-

colare che prende il nome di ñcalcite criogenicaò. Si tratta 

del primo ritrovamento di questo tipo in Italia e sulle Alpi 

meridionali in genere, ed in assoluto il quinto a livello alpi-

no. Fino ad ora calcite criogenica grossolana era stata rin-

venuta solamente in due grotte delle Alpi Svizzere ed in 

due cavità delle Alpi Austriache. Questo particolare tipo di 

calcite, oltre ad avere la caratteristica di formarsi in pozze 

dôacqua in fase di congelamento al di sopra dei depositi di 

ghiaccio 

sotterra-

neo, ha la non trascurabile caratteristica di poterne stimare 

lôet¨ di formazione grazie a sofisticati metodi di datazione 

isotopica. In questo modo sarà quindi verosimilmente pos-

sibile interpretare le fasi di scongelamento del permafrost 

avvenute alla fine dellôultimo massimo glaciale nelle Alpi 

Giulie, quando i ghiacciai iniziarono a ritirarsi rapidamente 

dalle nostre montagne ed il clima iniziò ad assumere carat-

teristiche più simili a quelle a cui siamo abituati ai giorni 

nostri. Questo è almeno quello che spera il team di ricerca-

tori che ha diffuso la notizia in occasione del settimo 

workshop internazionale sulle grotte di ghiaccio (IWIC 

VII) svoltosi a Postojna, Slovenia.  

Nella seconda parte della serata è intervenuto il relatore 

Pietro Gutgesell dellôUniversit¨ degli Studi di Trieste che ha parlato delle ricerche e degli studi fatti nella grot-

ta Paradana. Pietro Gutgesell tra lôaltro ha recentemente discusso una tesi di laurea triennale dedicata proprio 

allôevoluzione del deposito di ghiaccio nella grotta Parada-

na sulla Selva di Tarnova (Trnosvki Gozd - Slovenia). Una 

relazione questa che ha coinvolto emotivamente tutto il 

pubblico presente, visto che questa grotta, da sempre, è 

entrata a far parte della storia di Gorizia in quanto rappre-

sentava per i vecchi goriziani la riserva di ghiaccio perenne 

che, nei periodi estivi, alimentava la catena del freddo per 

la conservazione degli alimenti a Gorizia. Talvolta il ghiac-

cio prelevato dalla grotta Paradana, si dice, sia stato tra-

sportato fino al porto di Trieste e da qui in Egitto. 

Lôesposizione delle ricerche fatte ha messo in luce la conti-

nua decrescita del ghiacciaio ipogeo che rispetto ai primi 

anni dellô800 ¯ gradatamente ma inesorabilmente diminuito 

di volume. Un problema che ha interessato non solo la Pa-

radana ma molte altre grotte ghiacciate del vicino Paese 

confinante. In Slovenia, che è situata ad una latitudine me-

dia nellôEuropa centrale, le molte grotte di ghiaccio, in 

tempi passati, erano conosciute e utilizzate tradizionalmente come fonte di acqua e ghiaccio. I primi resoconti 

scritti e le osservazioni sul ghiaccio delle caverne risalgono al XVII secolo e nel XIX secolo, gli 

scienziati hanno studiato molte di queste grotte di ghiaccio. Nel catasto delle grotte della Slovenia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Effetti della Bora a Trieste.  

I lavori di ricerca nella grotta di ghiaccio in Canin 

hanno presentato difficoltà di vario tipo.  

Alcuni speleo/ricercatori si accingono a fare un ca-

rotaggio nel deposito di ghiaccio.  

Il dott. Pietro Gutgesell dellõUniversit¨ degli Studi 

di Trieste  si appresta a esporre i risultati ottenuti 

dalle ricerche sul deposito di ghiaccio della grotta 

Paradana. 
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sono registrate 551 grotte con queste caratteristiche. La maggior parte delle caverne di ghiaccio sono dei sem-

plici pozzi con grandi entrate. Le due cavità slovene più importanti e conosciute sono la grotta Paradana 

(Velika ledenica) e la Sneģna jama na Raduhi. Con un volume di ghiaccio stimato di circa 

8.000 m3 nellôingresso, la Paradana raggiunge una profondit¨ di 858 m, in cui le correnti dôaria fred-

da congelano lôacqua fino a -200 m. La Sneģna jama na Raduhi invece, ha circa 4000 m3 di ghiaccio. In en-

trambe le grotte, le forme di ghiaccio, a causa della forte circolazione dôaria, permangono anche 

dôestate. Nelle condizioni attuali, però, ha sottolineato il relatore, la massa di ghiaccio sta diminuendo nella 

maggior parte delle grotte conosciute.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le indicazioni ed il vialetto che conducono 

allõingresso della grotta Paradana. 

Uno stretto sentierino conduce nei pressi 

dellõimboccatura della grotta. Attualmente il sen-

tiero è stato attrezzato e messo in sicurezza.  

Lõingresso della grotta Paradana visto dallõinterno 

verso lõesterno. Si pu¸ notare come la vegetazione 

abbia subito lõeffetto dellõinversione termica. 

Allõinterno la grotta presenta un grande deposito di 

ghiaccio che permane anche in periodo estivo.  

Alcuni vecchi rilievi risalenti al 1917 della grotta Paradana in cui si evidenzia molto bene il deposito di ghiaccio.  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il rilievo, in sezione longitudinale, della grotta Paradana con evidenziata la circolazione dellõaria fredda e calda con 

le relative temperature.  
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Mercoledì 20 marzo alle ore 18.30 presso la sala mons. Marcuzzi di Palazzo Rabat-

ta di Gorizia, si ¯ svolto unôinteressante incontro con Maurizio Tavagnutti presi-

dente del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, dedicato alla ñStoria della 

Speleologia a Goriziaò.  

Lôincontro supportato da proiezioni di immagini fotografiche realizzate nelle grotte 

carsiche e da importanti documentazioni inedite riguardanti le prime ricerche scien-

tifiche sul fenomeno carsico nel goriziano risalenti addirittura al 1500 è stato il te-

ma della serata. 

Datare con una certa precisione lôinizio 

dellôattivit¨ speleologica nellôIsontino ¯, se 

non cosa impossibile, certamente molto diffi-

cile, come ha ribadito il relatore. Ciò nono-

stante da alcuni riscontri documentali e da 

quello che si sa, comparando date vecchi do-

cumenti, lo studio sistematico dellôambiente 

ipogeo potrebbe essere partito proprio da Go-

rizia. Ricostruire poi le vicende storiche legate alla 

storia della speleologia locale è senza dubbio mol-

to affascinante. In passato lôattivit¨ speleologica, o 

più verosimilmente la frequentazione delle grotte, 

era una pratica non del tutto estranea ai goriziani 

che, anzi, nel periodo di tempo che intercorre tra la 

fine del 1800 e gli inizi del 1900, alcuni di essi 

lasciarono delle preziose testimonianze scritte del-

le loro e-

splorazioni 

sotterranee. 

Se andia-

mo, infatti, 

a riscoprire 

le vicende 

legate a 

questo par-

ticolare settore delle scienze geografiche, possia-

mo trovare diversi autori, che in passato, si sono 

dedicati allo studio del carsismo e soprattutto alle 

indagini volte a scoprire il percorso sotterraneo 

del fiume Timavo.  

Addirittura, una leggenda metropolitana racconta 

che Dante, in esilio, nel suo continuo peregrinare, 

fu ospite di Enrico II Conte di Gorizia; la tradi-

zione vuole che, durante il suo breve soggiorno 

nella nostra città, egli visitasse le famose grotte di 

Postumia. Qualcuno addirittura in passato ha cre-

duto di identificare la sua firma in uno dei tanti 

graffiti che compaiono incisi lungo le pareti della 

cosiddetta ñGrotta dei nomi antichiò. Pochi inve- 

Al Pastor Angelicus sesatottesima serata della 
serie òIncontrió 

La storia della speleologia a Gorizia 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Flavio Cervi              Presidente dellôAssociazione ñNoi del Pastorò - Gorizia 

In questa cartolina dõepoca si immagi-

na Dante assorto ad ammirare dalla 

grotta di Tolmino, le gole della Tol-

minka  

Frontespizio dalla lettera scritta da 

Giovanni Fortunato Bianchini al conte 

Guidobaldo Cobenzl nel 1753 riguar-

danti le òOsservazioni intorno al fiume 

Timavoó. 
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 ce sanno che egli fu attratto anche da una piccola grotta situata nei pressi di Tolmino (Tolmin ï Slovenia). 

La cavità e i suggestivi orridi formati dal fiume Tolminca impressionarono a tal punto il sommo poeta che e-

gli, cos³ si disse, si ispir¸ proprio a questi posti per ambientare lôingresso del suo inferno. I versi ñNel mezzo 

del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura, ché la dritta via era smarrita.ò, infatti, per chi co-

nosce la zona, ben si addicono ai luoghi visitati dal poeta. Non sappiamo se tutto ciò risponda al vero oppure 

se si tratti solamente di una leggenda, ad ogni modo, a testimonianza di ci¸ non lontano da Tolmino, allôepoca 

territorio della Contea di Gorizia, esiste tuttora una cavit¨ chiamata ñGrotta di Danteò (Dantejeva Jama) 

allôingresso della quale su una targa si legge che essa fu visitata dal poeta nellôanno 1319. Ĉ questa, se voglia-

mo, la pi½ antica testimonianza di una esplorazione ñSpeleologicaò compiuta nellôambito del territorio gorizia-

no e Isontino. 

La serata che si è svolta presso la sala mons. Marcuzzi di Palazzo Rabatta di Gorizia, ha visto la partecipazio-

ne di un numeroso e attento pubblico.  

 

 

 

____ * * * ____ 

   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ALCUNI PERSONAGGI STORICI CHE HANNO DATO LUSTRO ALLA SPELEOLOGIA GORIZIANA  

CARLO CATINELLI  

(Karl von Catinelli)  

(1780 ð 1869)  

CARL VON CZÖRNIG 

(Carl von Czoernig -

Czernhausen)  

(1804 ð 1889)  

CARLO SEPPENHOFER 

(1854 - 1908)  

FEDERICO de COMELLI 

VON STUCKENFELD 

(1826 - 1892)  
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Ventôanni fa, dopo una vita di successi e di stenti, di affermazioni e di dolori, sia nella 

vita civile sia nella speleologia, moriva uno dei nostri più grandi speleologi: Luciano 

Saverio Medeot. 

Il destino di Medeot, spirito libero tra due mondi, in senso geografico come nel nostro 

microcosmo regionale, proprio per questa ragione, oggi, difficilmente si trova a essere 

polo di attrazione tra gli spe-

leologi di recente entrati 

sulla scena o che si vanno 

formando. Pur nella gran-

dezza del personaggio, la 

sua collocazione trova una 

sorta dôindecisione, sfuma-

ture: da speleologie cittadine 

che se lo contendono, fino al 

dualismo che ne consegue, 

con smarrimento ï così ï di 

alcuni pezzi del suo impe-

gno di speleologo. Specie in 

questa nostra regione, ormai 

speleologicamente defilata 

rispetto a una realtà nazio-

nale (e internazionale) in più 

rapida evoluzione, sotterra-

neamente campanilistica, 

proprio quando il mondo si 

apre ogni giorno di più. Pro-

prio quando le pagine speleologiche Web italiane ed estere mostrano, nella seleologia, le 

affermazioni di mirati e pianificati partenariati. Difetti, caserecci, che si ripercuotono a 

largo raggio, segnando perfino lôemblematica figura di Medeot. Ci¸, a prescindere dalla 

scarsa conoscenza della speleologia 

(e anche della nostra storia) da par-

te delle attuali generazioni di esplo-

ratori: semplice sommatoria, risul-

tato, di una politica nei gruppi spe-

leologici locali che non hanno pun-

tato sulla ñformazioneò e sulla for-

za di una ñcollaborazione intelli-

genteò fra loro, ma soprattutto trop-

po poco si sono aperti verso 

lôesterno, unici veicoli per progre-

dire e cogliere risultati complessi. 

Amici miei, non bastano corde, 

moschettoni, fix e trapani per fare 

uno speleologo: di questi abbiamo 

ancora una relativa abbondanza (e 

meditate, dico ñrelativaò). 

Nellôattuale speleologia serve ben 

altro.  

Ai giovani speleologi e a quelli che si stanno 
formando, per non dimenticare: Luciano Medeot 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

Verso la Jama Tarnovaz, Istria, nel 1935. Da sinistra a destra: 

Finocchiaro, Medeot e Corazza. (Cortesia Pino Guidi, archi-

vio CSIF e CGEB). Un Medeot nei primi anni della sua spe-

leologia, in giovent½. Indipendentemente dallõet¨, fu il perio-

do più spensierato per Medeot, che crebbe speleologicamen-

te molto in fretta; poi ci pensò, purtroppo, la guerra, la vita, 

le vicende umane.  

Luciano Saverio Medeot veste la divisa italiana in 

tempo di guerra, nel 1942, nella villa Zuculin a Mira-

mare a Trieste, mentre esamina i reperti della Caver-

na Priamo. (Archivio CSIF, Archivio multimediale 

CGEB che ringrazio). La Grotta Priamo, una caverna 

di una ventina di metri nei pressi di Prosecco, sul Car-

so, durante la guerra fu adattata a ricovero militare e 

nello scavo fu ritrovata una mandibola umana 

dõincerta datazione. 
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Per pura curiosità, ho chiesto a molti giovani speleologi (in verità, limitandomi a Trieste e di Gorizia) chi fos-

se Medeot; se conoscevano il nome, il personaggio. A parte qualcuno (con risposte vaghe), per la stragrande 

maggioranza il nome di Medeot diceva nulla: pressoché uno sconosciuto. 

Uno senza storia. 

Forse ï chissà ï ai più attenti tra le giovani generazioni non sarà sfuggito che il Timavo ipogeo nella Grotta 

Lazzaro Jerco viene raggiunto nella Caverna Medeot. È però una grotta di cui si parla poco, anche se impor-

tante e con problemi ancora da definire. 

Naturalmente ï rivolgendomi ai giovani ï esiste una buona bibliografia su Medeot, che troverete nelle note, 

per cui eviterò di scrivere un mini-saggio sulla sua vita e sulla sua opera. Si tratta di articoli, tutti reperibili 

(anche in rete), che potranno esser letti se la curiosit¨ (e lôinteresse per la speleologia) vi prender¨ la mano. 

Vedremo. 

Ci¸ che qui voglio riproporre ¯ un mio  articolo, scritto ña caldoò dopo la sua morte, che ï a me sembra ï con-

serva stranamente una particolare freschezza, forse perché mi trovai realmente emotivamente coinvolto. 

Così come talvolta ancor lo sono passando per Ampezzo, quando in quel cimitero tra i monti mi reco a saluta-

re il vecchio speleologo, il caro amico, che buone anime hanno fatto in modo riposasse lì per sempre. In quella 

quiete. 

La lapide, carsica ma non troppo, porta delle incerte scannellature, che io so, sento, si stanno approfondendo 

per carsismo quando la pioggia le bagna, come fossero lacrime. Certo, nei tempi geologici del processo disso-

lutivo; però, per me speleologo, quelle scannellature son come il tralcio di una vite che contorto e nodoso 

sôinnalza da quel suo pezzo di terra, idealmente mostran-

do patimenti e amarezze che nella vita si è dovuto com-

battere. Un giorno mentre vi sostavo ï era una mattina 

dôinverno ï sicuramente per caso un pettirosso svolazzò 

attorno alla sua tomba; mi colpii; lôimmaginazione popo-

lare dice che quellôuccellino sia il simbolo della vita. Fa 

piacere abbandonarsi a queste fantasie, pur se per un solo 

momento. 

Nellôultimo tempo che gli restava, in fin di vita, rifiut¸ di 

vedere i suoi amici speleologi ï che lo ricordassero 

comôera nei tempi migliori ï e morì, solo col conforto 

della sua forza interiore e nullôaltro, cullato in quella soli-

tudine che gli ricordava il silenzio dei suoi abissi. Così, 

almeno, amo credere. So, che per quelli della mia genera-

zione che lôavevano frequentato fu un grande  dolore. 

Ecco, di seguito, lôarticolo che scrissi e che ripropongo 

integralmente. Esso è noto, del resto è stato pure inserito 

sul Web Site della CGEB, ma ï come dicevo ï le nuove 

generazioni poco leggono, purtroppo, non molto approfondiscono; pochi giovani (o meno giovani, giacché 

lôet¨ dei principianti si ¯ innalzata rispetto un tempo) tendono a sviluppare una speleologia di livello superiore. 

Questo, a mio parere, ¯ un problema di preoccupanti dimensioni e solo uno sforzo nellôambito dei gruppi spe-

leologici (con dirigenze allôaltezza) verso la formazione (che non ¯ il mero corso di avvicinamento o di primo 

livello, poi tutto si ferma lì) potrà farci risalire la china. 

Ecco, ho dovuto fare anche una chiosa finale che forse non ci stava. Ricordando Medeot, i suoi insegnamenti 

che superavano, e hanno oltrepassato, la barriera e lôoblio del tempo. 
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Sciacca, Sicilia, nel 1974 durante una spedizione. Me-

deot ¯ a destra mentre a sinistra cõ¯ Perotti (òil co-

mandanteó), amico da una vita. (Cortesia di Pino 

Guidi, archivio CSIF e CGEB). Fu Medeot, dopo il suo 

exploit solitario in tempo di guerra, a far ritornare 

negli anni õ50 la CGEB a Sciacca.  



 

 

P A G I N A  2 8  A N N O  V I I I ñ N ° 3  

 

 p. 69, Trieste. 
 

SEMERARO  R., 1999: Ĉ scomparso Luciano Medeot, e con lui un mondo.- La gazzetta dello speleologo, 36, 

novembre 1999, p. 6-7, http://www.fsrfvg.it/lagazzetta/lagazz36/index.html 

 

Saverio Luciano Medeot, ad 82 anni, ci ha lasciati per sempre. Il vecchio leone logorato da innumerevoli bat-

taglie si era ritirato solitario, in silenzio, aspettando con dignità la morte. Alla fine si è assopito, forse so-

gnando di camminare, zaino in spalla, sulle pietraie del suo Carso sterminato dôanteguerra, e da quel sogno ¯ 

stato ghermito. 

Vita singolare quella di ñCianoò Medeot, per intero ñtutta vissutaò. Ma come altro poteva essere per uno 

degli uomini più importanti della nostra speleologia? Esploratore e preparato studioso, storico e innovatore, 

ribelle e paladino delle tradizioni al medesimo tempo, pervaso dai ricordi ma proiettato nei giovani. Grande 

speleologo. 

Luciano Medeot fece della speleologia la sua vera ragione di vita. Entrato nella seconda met¨ degli anni ô30 

nella Commissione Grotte, assieme ad alcuni giovani tra cui il fraterno amico Carlo Finocchiaro, divenne 

subito pupillo di Eugenio Boegan. Per la sua capacit¨ tecnica nelle esplorazioni, lôimpegno nelle operazioni 

di rilevamento e raccolta dei dati scientifici, per la sua innata vocazione a guidare gli uomini, nonché sorretto 

da un grande ingegno e da una solida cultura, era lôastro nascente della speleologia triestina. Basti ricorda-

re, allôepoca, le sue notevoli esplorazioni sul Carso, sullôAltopiano della Bainsizza, lôardita opera di ricostru-

zione, da lui diretta, del Ponte del Fante nelle Grotte di S. Canziano (era pure Responsabile delle Grotte), 

lôexploit personale, durante la guerra, della prima esplorazione delle Stufe di S. Calogero a Sciacca. Alla 

morte del Boegan, avvenuta nel ô39, lui ï a soli 22 anni ï e non altri ebbe il compito di stenderne il necrolo-

gio, poi resse la Commissione Grotte fino alla presidenza del Battaglia. La guerra, dove Medeot fu ufficiale e 

combattente, fermò tutte le attività speleologiche, poi le vicende che seguirono alla disfatta travolsero anche il 

suo impeto. Alla fine del conflitto fu tra quelli che si prestarono per il recupero degli infoibati. Subito dopo, 

nel ô47, per motivi personali, egli si trasfer³ in Sud America, dove progett¸ e realizz¸ grandi opere 

dôingegneria civile, confrontandosi, questa volta, non con le devastanti acque degli inghiottitoi carsici ma con 

le insidie continue e i pericoli della giungla. Ma il suo cuore batteva per la speleologia. Rientrato a Trieste 

nella seconda met¨ degli anni ô50 volle trascinare ancora la Commissione Grotte in altre imprese, ma vi riu-

scì solo in parte: i tempi erano cambiati e non poté esprimersi appieno. A lui si deve, in questo periodo, la 

ripresa delle esplorazioni a Sciacca; fu sempre lui, poi, ad intuire la potenzialità della Catena Carnica, con-

sentendo lôimportante esplorazione dellôAbisso ñPolidoriò. Agli inizi degli anni ô60 entr¸ nellôallora Sezione 

Geo-speleologica della Società Adriatica di Scienze. Mi rimane vivo il ricordo di quando Maucci ce lo pre-

sentò: Medeot, come si mise a parlare, avvinse tutti noi con la sua forza interiore, con la sua intelligenza, con 

la sua statura di speleologo. In quegli anni, ñCianoò fu quasi un padre per me, poi, nel tempo, una guida. Ma 

ormai la Sezione Geo-speleologica si trovava senza più le cure del suo grande artefice, Maucci, e Medeot non 

poté, suo malgrado, rinverdirne i fasti. Arrivò però in tempo per regalare alla Sezione una nuova zona carsi-

ca: il M. Coglians, con lôAbisso ñMarinelliò. Dopo una breve parentesi, a seguito di un suo incontro con il 

Gortani, approdò definitivamente al Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, dove diede il meglio della 

sua maturità di speleologo. Là affiancò il presidente Caracci in una straordinaria opera di rilancio del soda-

lizio, contribu³ allôesplorazione e allo studio di importanti zone carsiche (come lôAltopiano dei Sette Comuni, 

dove fu co-autore del primo moderno studio sullôidrogeologia carsica), diede grande impulso alle esplorazio-

ni subacquee, diede vigore alla nuova serie della rivista ñMondo Sotterraneoò, scrisse la sua corposa opera 

sulla storia della speleologia del Friuli-Venezia Giulia, creò una vera fucina di giovani. Quei giovani di allo-

ra, oggi ñsonoò il C.S.I.F. Incredibilmente riusc³, dove praticamente tutti gli studiosi triestini della materia 

fallirono (me compreso), ad inculcare non ad uno ma ad un gruppo intero di giovani ï in questo caso udinesi 

ï lôassoluta necessit¨ di approfondire scientificamente i risultati delle esplorazioni (e quindi il doversi for-

marsi una cultura specifica), poi di divulgare e pubblicare costantemente le ricerche prodotte. Nel 1980 quan-

do venne istituito dalla speleologia regionale il Premio ñSan Benedetto Abateò non vi furono dub- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

È scomparso Luciano Medeot, e con lui un mondo. 
Rino Semeraro, Trieste 1999 

http://www.fsrfvg.it/lagazzetta/lagazz36/index.html
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bi a quale personalit¨ assegnarlo per primo: Luciano Medeot,  quellôanno  lontano  dallôItalia: tale  era  la  

stima e lôammirazione per lui. Lo ritir¸ in sua vece un giovane, mai dimenticato, speleologo del C.S.I.F., Ste-

fano Modonutti, che poi solo quattro anni più tardi ci fu strappato, in grotta, da una sorte avversa. Dopo una 

serie di soggiorni allôestero, vecchio e malato gli speleologi di Udine lo accolsero e lo accudirono: gesto che 

non sarà mai scordato. 

Luciano Medeot fu, in grotta e nei campi esterni come nelle società speleologiche, colui che condivise il ruolo 

di uomo di punta, di studioso, di organizzatore, ed infine di mentore, fratello per tutti, sicuro e solido riferi-

mento dei giovani nelle spedizioni. Per molti di noi rappresentò un mondo intero. Amava gli abissi, il rude e 

sincero cameratismo, il vino generoso e le belle donne, dialogare con la morte e vivere ardentemente ogni 

minuto della sua esistenza, amava la sfida e lôavventura, immergersi nella cultura da protagonista, vivere, 

quando poteva, da grande, amava soprattutto attorniarsi di giovani e trasmettere loro la sua esperienza di 

speleologia e di vita. E di esperienza ne diede a piene mani. Se dovessi associarlo ad un personaggio, come 

intellettualit¨ e temperamento, mi viene in mente lôHemingway dei tempi migliori: ci¸ solo per far capire, a 

chi non lôha conosciuto, cosôera lôuomo. 

Sarebbe bello, come nel ñCapitan della compagniaò che abbiamo cantato nel tepore ristoratore del 

ñGilbertiò sul Canin o nelle pi½ misere e sperdute osterie del Carso, affranti ma felici conclusa 

lôesplorazione, che il suo corpo potesse esser distribuito in tanti pezzi e gelosamente custodito da noi speleo-

logi che lôabbiamo amato. Non ¯ possibile. Sar¨ per¸ possibile onorarlo nei modi pi½ degni, poich® Egli ap-

partiene alla Storia. Adesso ñCianoò ¯ lass½, o meglio per noi speleologi ñlaggi½ò, per sempre tra i vapori 

dello ñpseudo-cratereò di Sciacca e la vertigine del pozzo di Leupa, che affront¸ da giovane, ma senza pi½ gli 

affanni, che dovette sopportare, della vita terrena. Commosso, nel pi½ profondo dellôanimo, lo saluto, speran-

do che un giorno mi sia concesso di rivederlo. 

 

 

____ * * * ____ 
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A seguito della mia ricerca sulla storia dimenticata delle varie gestioni Forestali (Corpo 

Reale delle Foreste e Milizia nazionale Forestale, ecc.) nella ex grande Provincia di Go-

rizia, tra le due Guerre, con una eccezionale dose di fortuna, visto che nei vari Archivi 

visitati il carteggio era ed è introvabile, sono riuscito a venire in contatto con il nipote 

dellôIspettore Forestale, Dino Crivellari (a lui omonimo), che negli anni ó20 fu anche 

Amministratore della Foresta demaniale (FD) inerente lôarea di Loqua (Lokve - SLO), 

una seconda amministrazione faceva capo a Dol, 

oggi Predmeja (le due entità facevano parte della 

cosiddetta grande foresta demaniale di Tarnova, 

costituita già molto tempo prima). 

Il dirigente forestale di questa amministrazione, 

nato in provincia di Pisa nel 1892, fu un valente 

fotografo e rimase negli anni legato a questa terra. 

Terra in cui nacquero due dei suoi figli. 

Dalle mie ricerche sono venuto a sapere, grazie alle 

confidenze dallôex tecnico forestale sloveno sig. 

Alfred Gruden, di Nenzi (Nemci - SLO), ormai ot-

tuagenario, che per anni i due figli dellôIspettore 

Forestale, Dino Crivellari, qui nati, (Giuseppe e 

Nello) ritornavano spesso, per lunghe vacanze, pro-

prio a Loqua, ciò finché rimasero in vita. 

I loro nomi ed altri particolari mi sono stati confer-

mati recentemente proprio dallôavv. Dino Crivella-

ri, figlio di Giuseppe, e nipote di Nello. 

Così sono venuto a sapere che in precedenza 

lôIspettore Forestale, aveva combattuto durante il 

Primo Conflitto mondiale proprio nellôarea di Gori-

zia, quindi in generale la familiarità con la zona era 

evidente. 

Il nonno Crivellari, dunque, dopo aver girato molte parti dôItalia in qualit¨ di dirigente 

Forestale ai vari gradi, si pensionò nel 1956 e passò a miglior vita nel 1976. 

Dello stesso, furono pubblicati alcuni articoli in materia forestale sulla rivista ñlôAlpeò 

degli anni ó20/30, tra cui lôarticolo che qui ripropongo e che venne pubblicato nel 1929 

che riguarda lôantica attivit¨ dei 

ñmastellieriò e di cui nemmeno io sa-

pevo lôesistenza. 

Ebbe a scrivere con amore anche su 

Loqua, sia su ñlôAlpeò, sia sul periodi-

co del T.C.I - ñLe vie d'Italiaò ed in 

precedenza comparvero alcuni articoli 

pure sul Bollettino del C.A.I. di Gori-

zia, riguardanti i vari itinerari turistici 

nel Tarnovano, ma anche di altre aree 

collegate o limitrofe. 

Di tali scritti non ho copia e quindi 

non ho potuto visionarli ma compaio-

no nellôelenco bibliografico di una 

pubblicazione slovena del 1965, spero 

a questo punto, che qualcuno le abbia  

Il mondo antico di Loqua e del Tarnovano 
attraverso gli occhi di un Forestale  

di Gianfranco Ciuffarin           Isp. Sup. in pensione  Corpo Forestale della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Gorizia 

Gianfranco Ciuffarin  

Loqua. Foto della rigogliosa Faggeta 

che forniva il legname per la costru-

zione dei mastelli.  

Abbattimento di un abete, si notano il segone per 

il taglio a mano e a destra il cuneo per aprire 

lõintaglio e direzionare la caduta dellõalbero. 

Loqua. Foto della rigogliosa Faggeta 

che forniva il legname per la costru-

zione dei mastelli.  
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conservate in modo che prima o poi ne verrò a cono-

scenza. 

Oltre alla riproduzione delle foto originali comparse in 

precedenza nellôarticolo sui ñmastellieriò del ó29, 

dallôarchivio di famiglia, gentilmente messo a mia di-

sposizione dagli eredi, vengono allegate anche alcune 

foto di scorci naturali dellôarea. 

In particolare, in una delle foto, possiamo osservare il 

cosiddetto ñmastellaroò nel suo esercizio quotidiano di 

lavoro e lôuso di una ñspecie di morsaò, che evidente-

mente era ñda piediò, comune in molte aree montane 

anche per realizzare altri oggetti, tipo manici e rastrelli, 

se ¯ vero comô¯ vero che negli anni ó60 ancora veniva 

usata da un mio caro amico montanaro e pastore 

dellôepoca, in Val Bauscizza - oltre Plezzo (Bovec sem-

pre ora in SlO) e recentemente una similare anche al Museo etnico di Cima Sappada (UD) . 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Veduta del paese di Loqua negli anni post bellici.  Veduta del paese di Loqua dalla parte opposta verso la 

chiesa. 

Nella foto, invernale, si pu¸ vedere la sede dellõallora 

Amministrazione Forestale di Loqua.  

Momenti di vita estiva nel paese di Loqua.  
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La piccola industria Tarnovana dei mastelli, di origine ultrasecolare, è esercitata quasi unicamente nel villag-

gio di Loqua ove, per molti montanari, costituisce lôunica fonte di 

guadagno, mentre per altri non ¯ che unôoccupazione accessoria nel 

periodo invernale, quando per le abbondanti nevicate ogni altro la-

voro in foresta deve necessariamente subire una sosta. Il legname 

preferibilmente usato è quello di abete rosso e, solo in mancanza di 

questo, quello di abete bianco. Le piante vengono scelte fra quelle 

cresciute in bosco denso (che offrono un fusto più regolare e quasi 

per tutta la lunghezza privo di nodi) e in zone dove per altitudine, 

esposizione e terreno, lôaccrescimento sia piuttosto lento. Da un me-

tro cubo di legname tondo, vengono ricavati da 70 a 100 mastelli di 

tipo comune a seconda della bontà del legname. 

I principali oggetti prodotti consistono in mastelli per la mungitura 

del latte da 5 ad 8 litri; mastelli per lôacqua da 7, 10 e 15 litri; ma-

stelli per bucato; mastelli con lôapertura molto pi½ piccola della ba-

se, usati per la conservazione della farina, del grasso di maiale, con-

serve, ecc., vasche a sezione ellittica di tutte le dimensioni, tinelli 

per lôuva, zangole da otto litri in avanti e ghirbe caratteristiche usate 

da tutti i boscaioli per portarsi lôacqua necessaria sul luogo del lavo-

ro, essendo tutta la foresta su terreno prettamente carsico e quindi 

privo di ogni risorsa idrica.  

Per i cerchi, viene usato il frassino, il maggiociondolo, lôacero oppu-

re lo stesso abete rosso, ricavandoli, in questôultimo caso, dal pedale 

della pianta. Le doghe migliori sono quelle fornite dalla parte cen-

trale del fusto, che ha, generalmente, un accrescimento più regolare 

e gli anelli annuali più stretti, ma tutto il tronco viene utilizzato sino al diametro minimo di centimetri quindi-

ci. Le principali fasi della lavorazione sono illustrate dalle fotografie unite alle presenti note. Il fusto, allestito 

in un primo tempo in tronchi di quattro metri, viene a sua volta ridotto in piccoli toppi dai quaranta agli ottanta 

centimetri di lunghezza a seconda del tipo di 

mastelli che si vogliono costruire. 

Questi toppi, vengono poi spaccati in quattro 

parti in direzione di due diametri normali fra 

loro e i pezzi così ottenuti, a loro volta, per metà; 

da questôultimi, con un coltello a lama curva, 

vengono ricavate le dogherelle nel modo indica-

to dalla figura 1. A seconda delle caratteristiche 

presentate dal legname, dette doghe si ottengono 

con tagli in direzione pressoché normale agli 

anelli di accrescimento, oppure a loro tangenzia-

li.  

La citata fotografia mostra inoltre il caratteristico 

sistema usato per lôessiccamento delle doghe. La 

loro piallatura viene affettuata con una comune 

lama curva a due manici e con lôausilio du uno 

speciale apparecchio, rustico ma pratico, per te-

ner ferme le doghe stesse (fig. 2). 

Lôapparecchio citato,  nella sua parte posteriore,  viene pure utilizzato, come mostra la fig. 3, per  
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Piccole industrie forestali. 
I òmastellierió del Tarnovano 

Da un articolo del dott. Dino Crivellari, tratto dalla rivista ñLôAlpeò del 1929. 

Fig. 1 - Preparazione ed essicamento delle 

dogherelle (foto dott. Crivellari).  

Fig. 2 - Piallatura delle dogherelle (foto dott. Crivellari).  
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tener fermo il mastello mediante alcune corde 

opportunamente disposte, durante le operazioni 

di rifinitura. Un operaio può, giornalmente, fab-

bricare da tre a quattro mastelli di tipo comune, 

il cui prezzo, sulla più prossima piazza di smer-

cio, oscilla dalle cinque alle sette lire ciascuno, a 

seconda della qualità del legname usato e se i 

cerchi siano di ferro o di legno. Nel paese di Lo-

qua il numero dei mastellieri supera la trentina e 

la produzione annua, prima della guerra, oscilla-

va complessivamente dai 5000 ai 6000 pezzi. 

Nel dopoguerra tale produzione è andata a mano 

a mano diminuendo sino a raggiungere, nel 

1928, appena i tremila pezzi. 

La ragione di questo regresso va ricercata princi-

palmente nella maggior diffusione dei recipienti 

di metallo e nello sviluppo assunto dagli impian-

ti di acqua potabile nelle case della vicina citt¨ di Gorizia che ¯ quasi lôunica piazza di smercio di questi pro-

dotti. 

Sino ad oggi questa piccola industria ha avuto carattere prettamente individuale, ma non è da escludere che il 

soffio di nuova vita, portato dallôItalia in queste estreme terre di confine, induca anche questi umili lavoratori 

alla convinzione degli indiscutibili vantaggi che la loro piccola industria potrebbe trarre da unôorganizzazione 

cooperativistica o consorziale. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig. 3 - Gli ultimi ritocchi (foto dott. Crivellari).  

Strada sterrata nella zona di Loqua. Carro 

per trasporto legname da brucio tipico.  

Sedovec o Sedove - Strada sterrata che da  

Loqua porta a Gorizia, trasporto dei tronchi 

con apposito carro trainato da cavalli.  
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Dal 22 febbraio al 4 marzo, un team internazionale di speleologi provenienti da Israele, 

Bulgaria, Francia, Regno Unito, Croazia, Romania e Repubblica Ceca ha riesplorato e 

rilevato la Malham Cave, sul monte Sedom, la regione del Mar Morto in Israele.  

Di conseguenza, abbiamo la nuova grotta di sale più lunga al mondo con circa 10 km di 

gallerie di gallerie disposte su più livelli, 19 ingressi (la maggior parte sono pozzi verti-

cali e quello più profondo è 92 m).  

Fino ad oggi, la Malham Cave era considerata la seconda grotta di sale più lunga al 

mondo, con ñsoliò 5685 metri di sviluppo, frutto di due spedizioni israeliane e italiane 

effettuate negli anni ô80. 

La Grotta fu scoperta nel 1981 dagli speleologi israeliani; una prima mappatura fu rea-

lizzata tra il 1983 e il 1984 da due spedizioni del gruppo Grotte Milano CAI SEM, in 

collaborazione con il Centro di ricerca grotte di Israele, successivamente le esplorazioni 

sono state portate avanti solo dagli israeliani. 

Nel corso degli anni, alcuni passaggi si sono allargati spontaneamente a causa dellôalta 

solubilità del sale, permet-

tendo il passaggio degli spe-

leologi in nuovi ambienti. I 

passaggi più antichi sono 

stati datati intorno ai 7000 

anni fa, con lôesame del ra-

diocarbonio applicato a ra-

metti di legno caduti dalla 

superficie. 

Il precedente record di 

ñgrotta di sale pi½ lunga del 

mondoò, era di 5680 metri e 

apparteneva alla iraniana 

ñGrotta dei tre nu-

diò (ñGrotta dei tre nudiò 

nome spesso abbreviato in 3 

n-Cave), nome derivato dal 

fatto che i primi esploratori si spogliarono per attraversare il profondo lago salato 

allôingresso della grotta. 

Le esplorazioni internazionali al Monte Sedom sono riprese nel 2018, con la revisione 

dei nuovi passaggi, nuove esplorazioni e rilevazioni successive, che hanno aggiunto ul-

teriori rami e gallerie alla mappa originaria, fino a superare la fatidica lunghezza di 10 

km. 

Da allora, i passaggi aggiuntivi sono stati scoperti e rilevati dal team israeliano. Interes-

sante notare che, nel corso di diversi decenni, alcuni nuovi passaggi si sono formati o 

ampliati molto velocemente a causa dellôalta solubilit¨ del sale tanto da permettere il 

passaggio umano. Attraverso alcuni passaggi di cunicoli vecchi e abbandonati sono stati 

rinvenuti anche dei rametti di legno spazzati dalla superficie i quali sono stati datati a 

7000 anni con il radiocarbonio.  

Lôultima spedizione internazionale di speleologia, alla Malham Cave si ¯ svolta dal 11 

al 22 gennaio 2018. Spedizione a cui hanno partecipato 11 speleologi provenienti dalla 

Bulgaria, Repubblica Ceca, Regno Unito, Francia, Germania da e più di 20 da Israele.  

Progetto Eurospeleo: spedizione internazionale 
di speleologia "Monte Sedom 2019" 

Malham Cave project - la grotta salata più 
lunga del mondo 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fonte: pagina facebook della FSE 

Il paesaggio desertico dellõarea in cui si apre la grotta. 
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Lôobiettivo principale della spedizione era quello di 

effettuare un sopralluogo nella Malham Cave, di creare 

una nuova mappa vettoriale e di includere i nuovi pas-

saggi che sono stati trovati dopo le spedizioni israelo-

Italiane. Durante lôesplorazione, le squadre hanno ri-

mappato le parti conosciute e hanno trovato nuovi pas-

saggi. Di conseguenza: circa 6 km sono stati mappati da 

4-7 squadre di rilevatori e 2-3 squadre esplorative che 

hanno lavorato sia in superficie sia in grotta, alla ricerca 

di canali abbandonati e passaggi nascosti. Nel program-

ma era prevista unôulteriore spedizione internazionale 

per il 2019. Progetto: ñMalham - la grotta salata più 

lunga del mondoò, cos³ ¯ stata denominata la spedizione 

del 2019 che ha unito gli sforzi dei partecipanti e ha 

portato al successo del rilevamento della grotta salata 

più lunga del mondo. La lavorazione finale dei dati dal 

rilievo per avere una mappa in formato digitale è attual-

mente ancora in corso da parte del team bulgaro. Poi, 

gli esatti dettagli della grotta di entrambe le spedizioni 

del 2018 e del 2019, come la lunghezza e la profondità 

della Malham Cave, saranno pubblicati insieme ad una 

mappa completa. La spedizione è stata organizzata 

dallôIsrael caves explorers club, il Cave Research 

Center of Israel presso lôUniversit¨ ebraica di Gerusa-

lemme e il Club di Speleologia e la Scuola di Speleolo-

gia ñSofiaò, Bulgaria. La spedizione era sostenuta dalla 

Federazione Bulgara di Speleologia, il Ministero della 

Gioventù e dello Sport in Bulgaria, la Federazione Eu-

ropea di Speleologia.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Si arma uno dei pozzi che conducono allõinterno della 

Malham Cave.  

La discesa di uno dei pozzi che conducono allõinterno 

della Malham Cave. Il più profondo misura 92 m.  

La discesa di uno dei pozzi della Malham Cave, si posso-

no vedere chiaramente gli strati.  

Una delle numerose gallerie di sale.  
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Durante unôesercitazione di soccorso in grotta in Navarra (¯ una provincia della Spagna) 

uno dei moschettoni HMS, impiegati nelle manovre, messo in tensione si è aperto. Giu-

stamente, in seguito a questo fatto, gli speleosoccoritori messi in allarme hanno pensato 

di inviare alcuni di questi moschettoni ad un laboratorio specializzato, per le opportune 

verifiche per le prove di resistenza e rottura. 
 

Ecco le conclusioni. 
 

Dopo i test effettuati sui moschettoni HMS (http://asacformacion.com/?p=3514) in cui ¯ 

stato dimostrato che la loro resistenza si riduce drasticamente quando si effettua la forza 

sul braccio della leva mobile. Pertanto il Gruppo de Espeleo Socorro Navarro-Nafar E-

speleo Laguntza, ha deciso di utilizzare soltanto moschettoni in acciaio ad alta resistenza 

(40 Kn in longitudinale, 18 Kn in trasversale e 18 Kn aperto).  

Abbiamo presi quelli con la ghiera automatica con apertura con due movimenti, ma 

quando li abbiamo utilizzati abbiamo scoperto che è facile aprirli involontariamen-

te. Pertanto prima di acquistare i moschettoni con la ghiera con lôapertura con tre movi-

menti, abbiamo deciso di eseguire alcuni test di rottura. Abbiamo contattato i colleghi 

del GAES, che ci hanno offerto il loro aiuto per effettuare i test. Una volta concordate le 

condizioni per il test di rottura abbiamo inviato loro due moschettoni. 
 

Qui presentiamo la relazione di Santiago Goñi: 
 

Prova su due moschettoni 

Su due moschettoni HMS è stata eseguita una prova di trazione per verificare la resi-

stenza alla rottura quando vengono sollecitati in una posizione di lavoro normale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dati del moschettone 

Marca: Rock Empire 

Resistenza longitudinale a rottura: 40Kn ðð 4078,86 Kg / f 

Resistenza trasversale a rottura:     18Kn ðð 1835,49 Kg / f 

S / EN 362 / B 

i risultati: 

Nº1ðRottura a: 18155N ððð 1850 Kg / f 

Nº2ðRottura a: 20305N ððð 2069 kg / f 

Entrambi i moschettoni si rompono con un carico molto basso che corrisponde più alla 

loro resistenza trasversale che a quella longitudinale. 

Prova di rottura  
del moschettone HMS 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

OTXOLA - Grupo de Espeleologìa/Espeleologi Taldea                         Traduzione dallo spagnolo 

Fig. 1 - Trazione del moschettone in posizione 

normale di lavoro  
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Grupo de Espeleologìa/

Espeleologi Taldea  

Federación Navarra de 

Espeleología 

http://asacformacion.com/?p=3514
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Fig 2 - Grafico relativo alla prova di trazione e conseguente rottura del moschettone N°1.  

Fig. 3 - Grafico relativo alla prova di trazione e conseguente rottura del moschettone N°2.  

Fig. 4 - Il moschettone N°1 dopo il test presen-

ta una rottura.  

Fig. 5 - Dettaglio della rottura subita dal mo-

schettone N°1.  

Fig. 6 - Il moschettone N°2 dopo il test presen-

ta una evidente deformazione e rottura.  

Fig. 7 - Dettaglio della rottura subita dal mo-

schettone N°2 in corrispondenza della ghiera.  
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- Il primo test lo ha determinato una prima snervatura (Fig. 2) del materiale che si è verificata già a 1850 Kg/f 

e poi la rottura a causa dello sgancio della ghiera dallôaggancio della levetta mobile come mostrato nel detta-

glio in Fig. 5. 

- Il secondo test viene portato alla rottura totale. Il grafico mostra un aumento della resistenza dellôelastico 

fino a rottura di 2069 kg/f e il mantenimento della resistenza di circa 5 mm tra 700 e 900 kg/f per rompere poi  

in modo improvviso. 

Nella rottura (Fig. 8), iniziata in un punto di maggior debolezza, si potrebbe pensare anche ad un difetto del 

materiale. 
 

Conclusioni 

Sebbene la forza di rottura diminuisca notevolmente, avvicinandosi al lavoro nominale in trasversale o in caso 

di moschettone aperto, esso mantiene i margini di sicurezza di cui abbiamo bisogno per lôancoraggio principa-

le di un eventuale ancoraggio fatto con più moschettoni (ragno) durante una manovra di soccorso. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 
 

Fig. 8 - Dettaglio della rottura subita dal mo-

schettone N°2 in corrispondenza della curva.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Partiamo da una premessa. Il termine speleologia definisce un ñdiscorso riguardo le ca-

verneò, ma gi¨ parole come grotta e cripta fanno riferimento a radici comuni, al ciò che 

è nascosto. Il territorio italiano, per sua conformità e storia, presenta una varietà estesa 

di cavit¨ artificiali, di opere antropiche legate alla captazione e allôadduzione idrica, alla 

conservazione di neve e ghiaccio, allôestrazione mineraria o di pietre da taglio, al culto, 

allôarchitettura militare, alla sepoltura. Abbiamo acquedotti millenarii, reti di deflusso 

delle acque sotterranee, neviere, miniere dismesse,  antiche chiese ipogee e rupestri, pas-

saggi sotterranei, ossari. Eô una lista giusto abbozzata, ma che pu¸ rendere lôidea di un 

mondo nascosto che rappresenta  un prezioso territorio da esplorare, documentare e di-

vulgare.  Questi luoghi sono bui, umidi, talvolta angusti, presentano verticali da supera-

re. Richiedono, insomma, lôabito mentale e le tecniche proprie della speleologia. Oltre 

alle discipline che afferiscono alla speleologia in cavità naturali, si richiedono conoscen-

ze storiche, archeologiche, di ingegneria mineraria. Occorre particolare attenzione alle 

criticit¨ dellôambiente, al decadimento dei materiali di sostegno e passaggio, non di rado 

serve valutare attentamente la qualit¨ dellôaria. Poi, e pu¸ sembrare superfluo, bisogna 

avere chiare le responsabilità che ci si assume nel frequentare ambienti spesso sottoposti 

a tutele, vicoli o soggetti a divieti.  La premessa è stata lunga, ma necessaria perché defi-

nisce la complessit¨ dellôoperare nella ricerca in cavit¨ artificiali e la conseguente neces-

sità di creare una struttura, la SNSCA, in grado di preparare e programmare formazione, 

coordinare attività di ricerca e riesplorazione, proporre editoria divulgativa e creare sen-

sibilità tra chi vive e amministra territori interessati dalla presenza di cavità artificiali. 

Dal 1981, la Società Speleologica Italiana ha una propria Commissione Nazionale Cavi-

tà Artificiali, dove il trasferimento di competenze è stato costante nel tempo, dove si 

sono create anche precise specializzazioni nelle ricerche in ambienti particolari (v. mi-

niere). Ora, questo patrimonio è pronto per essere messo a disposizione, innanzitutto per 

creare Istruttori di Tecnica e Speleologia in Cavità artificiali. Queste saranno figure cen-

trali. Parliamo di Istruttori di Tecnica che, attraverso un percorso qualificato e selettivo, 

potranno autorevolmente guidare nellôapprendimento della progressione  e nella ricerca 

in cavità antropiche confinate. Tutto questo è assolutamente coerente con lo Statuto e le 

finalità di SSI che punta a una frequentazione rispettosa e sicura degli ipogei. 

Lôobbiettivo di questa nuova struttura della Societ¨ Speleologica Italiana ¯ offrire 

lôopportunit¨ di una pi½ attenta frequentazione delle cavit¨ artificiali, rispettosa degli 

ambienti raggiunti e capace di creare passione attraverso una lettura non banale e ap-

prossimativa dei luoghi attraversati. SSI è certa che la Scuola Nazionale di Speleologia 

in Cavit¨ Artificiali sar¨ un potente strumento per lôevoluzione delle tecniche di pro-

gressione, per la conoscenza e la condivisione di dati riguardanti ambienti straordinari, 

ma che richiedono consapevole attenzione e preparazione.  

http://www.speleo.it/site/index.php/cavita-artificiali/scuola-nazionale-di-speleologia-in-

cavita-artificiali-2   

 

Società Speleologica Italiana  -  Fondata nel 1950 
Associazione di protezione ambientale non a scopo di lucro riconosciuta dal MINISTERO 

DELLôAMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE, art.13 Legge 

n.349/86 
 

Sede legale presso Dip.BiGeA - Università di Bologna - Via Zamboni, 67 ï 40126 Bo-

logna 

Inviato da: Info Ssi <infossi@socissi.it> 

Scuola Nazionale di Speleologia in Cavità 
Artificiali (SNSCA) della SSI: un decisivo passo 

verso nuove competenze e una qualificata 
frequentazioni degli ipogei creati dallõuomo. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.speleo.it/site/index.php/cavita-artificiali/scuola-nazionale-di-speleologia-in-cavita-artificiali-2
http://www.speleo.it/site/index.php/cavita-artificiali/scuola-nazionale-di-speleologia-in-cavita-artificiali-2
mailto:infossi@socissi.it
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BIBLIOFILIA : GROTTE , ANTRI  E CAVERNE  NELLA  NARRATIVA  DI  OGNI  EPOCA  

 

La caverna nellôantichit¨ ¯ sempre stata associata al concetto di órifugioô (nelle caverne i 

primi ominidi trovavano riparo o, comunque, le usavano per scopi rituali o luoghi di 

sepoltura). Nella mitologia greca talvolta era presentata come emblema di amori proibiti 

e passioni irrefrenabili (Giasone-Medea, Apollo-Creusa, Enea-Didone, etc.) ma al tempo 

stesso era vista come luogo di mistero, sede di oracoli (Delfi e Cuma), di pericolo e insi-

die oltre a essere considerata, nellôimmaginario popolare, anello di congiunzione con 

lôinterno della terra. La grotta dunque ha sempre avuto un ruolo particolare nella narrati-

va di ogni tempo, come luogo ñfilosoficoò e simbolico o come ambiente reale, luogo di 

avventura. Può essere interessante, così, prendere in considerazione (con qualche nota 

per i collezionisti di libri) qualcuno dei più noti racconti constatando come sia variato 

nellôarco del tempo lôinteresse e il modo in cui la narrativa si sia confrontata con il mon-

do sotterraneo. 

Spesso negli antichi poemi lôautore sfrutta lôartificio del racconto in prima persona da 

parte dellôeroe, in genere ospitato nel bel mezzo delle sue peregrinazioni, di solito du-

rante un sontuoso banchetto in cui rende partecipi i commensali delle sue disavventure. 

NellôOdissea Ulisse descrive ripetutamente antri e caverne (La ñcavaò grotta di Calipso, 

la grotta dei ciclopi ñSpelonca eccelsa nellôestremo fianco é al mar vicina éñ, la grotta 

del pastore Eumeo ad Itaca, la grotta delle Naiadi, etc.). Virgilio nel VI libro dellôEneide 

conduce Enea, alla ricerca del padre Anchise, in una ñ... spelonca profonda, protetta da 

un cupo lago e dalle tenebre dei boschi, sopra la quale nessun volatile poteva impune-

mente avventurarsi ad ali spiegateò, cio¯ il Lago di Averno dove gli antichi ponevano 

lôingresso dellôoltretomba, concetto ripreso in seguito anche da Dante e Torquato Tasso. 

LôOdissea e lôEneide, libri che probabilmente ognuno possiede in casa, magari fra i 

vecchi testi delle superiori mai eliminati definitivamente, normalmente non rientrano 

nella categoria dei volumi di pregio collezionabili da un appassionato di speleologia 

anche se alcune edizioni illustrate dei sec. XVI-XIX in antiquariato possono raggiunge-

re i 3-4.000 euro e non sfigurerebbero affatto sugli scaffali di un bibliofilo evoluto. 

Tralasciamo, volutamente, anche lôeditoria degli ultimi ventôanni dedicata alla prima 

infanzia, in cui sempre più spesso sono pubblicati racconti che trattano (o presentano nel 

titolo) il mondo 

delle grotte e le 

a v v e n t u r e 

allôinterno di es-

se. Il riferimento 

è soprattutto alla 

n a r r a t i v a 

ñfantasyò, genere 

di racconto epico

-mitologico, di 

regola ambienta-

to in luoghi di 

fantasia, nel 

mondo magico o 

soprannaturale, 

popolato da eroi, 

in epoche mitolo-

giche  ma  anche  

Speleocollezionisti 

di Paolo Zambotto 

Paolo Zambotto  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Charlotte Smith Turner, Les cavernes des montagnes -bleues, Paris, Pi-

goreau, 1819.  
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in età contemporanea. Ricordiamo tra le altre cose che nel 2013 anche la Società speleologica italiana ha in-

detto la prima edizione del concorso letterario ñSpelUnder-Non alla luce del soleò, concorso di narrativa e rac-

conti illustrati riguardanti grotte rivolti ai bambini, iniziativa pensata con il proposito di ñstimolare la curiosit¨ 

e lôinteresse dei ragazzi nei confronti del mondo sotterraneo e con lôintento di trasmettere soprattutto ai pi½ 

piccoli il concetto che la grotta, lôoggetto del racconto, ¯ un luogo assolutamente reale, non immaginario o 

magico, un mondo ancora parzialmente da esplorare e da conoscereò, evitando luoghi comuni, descrizioni ba-

nali o pseudoscientifiche, e allo stesso tempo provando ad educarli al rispetto dellôambiente sotterraneo e della 

vita che lo popola. Allo stesso modo trascuriamo la lettera-

tura recente di tipo filosofico-sociale in cui la caverna ha 

un marcato ruolo simbolico, come ad esempio nel roman-

zo ñLa cavernaò (A caverna, 2001) del narratore, poeta e 

drammaturgo portoghese José Saramago, romanzo che in 

fondo altro non è che la rivisitazione ai giorni nostri del 

Mito della caverna di Platone e nel quale il Centro, gigan-

tesca costruzione che domina la città e ne modifica gra-

dualmente la struttura e la funzione, simboleggia lôinterno 

della caverna. 

* * *  

Intorno al 1410 Andrea da Barberino scrive ñIl Guerrin 

Meschinoò (sar¨ pubblicato poi nel 1473), romanzo caval-

leresco in otto libri che narra le vicende di un cavaliere 

errante il quale a ventôanni inizia a peregrinare per il mon-

do alla ricerca dei genitori, delle sue origini, del suo vero 

nome e della sua patria. Dellôopera, che ha avuto una sto-

ria complicata, esistono diverse versioni. La maggior parte 

di quelle moderne deriva dallôedizione veneziana del 1785 

che presenta però delle modifiche rispetto al testo origina-

le, soprattutto nella parte centrale, che a noi interessa di 

più, cioè il libro V in cui narra della grotta sui Monti Sibil-

lini (grotta realmente esistente) e della Sibilla che vi dimo-

ra. Il cavaliere sale alla vetta del monte convinto che la 

maga possa dare delle risposte alle sue domande e con una 

candela scende nella cavità. La grotta ha quattro entrate ed 

è un vero e proprio labirinto ma Guerrino riesce comunque 

ad arrivare dalla Sibilla (la fata Alcina nelle versioni più 

tarde). La Sibilla è presentata come detentrice di antica 

sapienza ma nelle versioni posteriori gradualmente verrà ad assumere caratteristiche più negative, di maliarda 

seduttrice e dedita alla stregoneria. Sulle pareti della caverna ¯ inciso un oscuro monito: ñChi entra qui e tra-

scorre un anno senza cercare di uscire, non morrà sino al giorno del giudizio ma in quel momento sarà dannato 

in eternoò, un chiaro richiamo allôillusoriet¨ della vita rispetto allôeternit¨. La Sibilla tenter¨ in ogni modo di 

corromperlo e di fargli perdere lôanima, ma lôeroe, sempre pensando alla sua meta, resister¨ alle seduzioni e 

dopo molti mesi di preghiere e autocontrollo potrà uscire dalla grotta e tornare nel mondo reale. 

Qualche anno più tardi, nel 1420, sarà il provenzale Antoine de La Sale, incaricato dalla duchessa Agnese di 

Borbone, a salire sul versante marchigiano dellôAppennino ed esplorare la mitica caverna della Sibilla. Ne 

scriver¨ un accurato resoconto, a met¨ strada fra cronaca e leggenda, una specie di diario dal titolo ñIl Paradi-

so della regina Sibillaò, documento importante, comunque, sia sul piano geografico che storico (nonostante il 

de La Sale non abbia visitato completamente la grotta ma solo lôantro dôingresso e lôinizio di un cunicolo che 

partiva da esso), racconto che veniva a completare le informazioni, le tradizioni e le leggende tramandate fino 

a quel momento solo oralmente. 

Del Guerrin Meschino si potrebbero ñcollezionareò le edizioni dei sec. XVI-XIX, rare e costose naturalmente 

(ad es. la ñRaccolta di 18 placchette di fiabe, istorie e canti popolari italiani: Vita di Guerrino detto il Me-

schinoò pubblicato [assieme ad altri racconti] a Todi, Lucca e Bassano da Domenico Marescandoli nel 1820, 

visto su Abebooks a oltre 3.000 euro). Si possono trovare molte edizioni per ragazzi, con titoli leggermente 

diversi fra loro (ñIl Guerin Meschinoò, Milano, Bertieri e Vanzetti, 1923; ñGuerrino detto il me-

schinoò, Barion, Sesto San Giovanni, 1935 o Nuove ed. Romane, 1993; ñIl figlio errante ò, SEI,  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

H.P. Lovecraft - The Secret Cave, manoscritto del 

1898 
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Torino, 1940; ñIl Guerrin Meschinoò di Bompiani, 1993, e quello edito dalla Societ¨ Editrice Toscana nel 

1930, etc., a cifre che vanno dagli 8 ai 120 euro; oppure lôedizione critica del 2005 (Roma, Antenore ï ca. 60 

euro). Sul web si trova il PDF dellôed. veneziana del 1562 (Del Vian). Infine le tipografie indiane vi stampano 

(print on demand) qualsiasi edizione dal 1473 in poi, per pochi euro. Il manoscritto di Antoine de la Sale, in-

vece, ¯ stato pubblicato solo nel ó900. Due le edizioni facilmente reperibili: The Sybil of the Apennines-La 

Sibilla appenninica, Ed. Simple, 2013, bilingue; Il Paradiso della regina Sibilla (sempre con testo originale a 

fronte), Tarar¨ ed., 2002. Lôuna o lôaltra da 10 a 15 euro). In rete si trova anche il PDF del manoscritto ori-

ginale. 
 

Nei primi del ó600 viene pubblicato in due volumi (1605-1615) il ñDon Chisciotte della Manciaò (El inge-

nioso Hidalgo Don Quijote de la Mancha) di Miguel de Cervantes Saavedra, romanzo che fonde elementi di 

tipo epico-cavalleresco con quelli di genere picaresco, considerato oggi un vero capolavoro della letteratura 

mondiale (con oltre 500 milioni di copie dovrebbe essere il romanzo più venduto nella storia) tanto che Don 

Chischiotte (Alonso Chisciano) e Sancho Panza, sono fra i personaggi più conosciuti della narrativa di ogni 

tempo. Nella seconda parte, scritta nel 1615, nei capitoli XXII-XXIV ¯ narrata ñLôavventura nella Grotta di 

Montesino nel cuore della Manciaò, una sorta di sogno fantastico raccontato in prima persona da Don Chi-

sciotte, proprio secondo il canovaccio degli antichi poemi epici. Il protagonista, con una guida e Sancho, giun-

ge allôimbocco di una misteriosa grotta coperta da rovi in mezzo a corvi e pipistrelli. Si fa calare nel pozzo 

dôingresso legato a una corda ma, quando i compagni lo tirano su, lo trovano addormentato. A quel punto Don 

Chisciotte racconta, con tono molto grave, quello che crede di aver vissuto: rimasto attonito sul fondo della 

grotta, appeso alla corda, a un certo punto si addormenta. Improvvisamente si ritrova in mezzo a un grande 

prato nei pressi di un imponente castello quando gli viene incontro «un venerando vecchio». Quasi allo stesso 

modo degli eroi epici dellôOdissea e dellôIliade scende nelle profondit¨ della terra dove si incontra con i morti 

che gli rivelano il suo destino. 

Le prime rare edizioni spagnole del romanzo possono costare fino a 50-60.000 euro. La 1ª edizione italiana è 

del 1622-1625. Quelle italiane illustrate del ó700 si trovano dai 200 euro in su, a seconda dellôedizione e del-

lo stato di conservazione (ad es. Roma, Coruo e Lupardi, 1677; Venezia, Antonio Groppo, 1722; etc.). Sempre 

con le stesse cifre si possono trovare le edizioni dellôô800, magari illustrate da Gustav Dor® (Roma, Perino, 

1888; Milano, Tipografia Editrice Lombarda, 1880; etc.). 
 

Precursore delle avventure di Verne ¯ ñIl viaggio sotterraneo di Niels Klimò, pubblicato originariamente in 

latino (Nicolai Klimii iter subterraneum) nel 1741, romanzo satirico-fantascientifico-fantastico di Ludvig Hol-

berg (scrittore norvegese ma considerato il padre della letteratura danese). Eô 

lôunico romanzo di questo autore poliedrico (lôopera ¯ ambientata nellôanno 

1664) in cui con tono ironico tratta, nel suo viaggio fino al centro della terra 

in base alla teoria della Terra cava, temi sociali, culturali, religiosi, politici e 

filosofici attorno ad una società utopica. 

Lôedizione originale (Preuss, Lipsia e Copenhagen, 1741) pu¸ costare fra i 

700 e i 1.600 euro. Le edizioni posteriori, sempre in latino (1745, 1754, 1766, 

etc.) un poô meno, ma per averle servono sempre alcune centinaia di euro. 

Per chi vuole solo leggerlo, attualmente circolano lôed. italiana di Adelphi 

(1994) o diverse ristampe dellôoriginale in latino, tutte di epoca molto recen-

te. Se riuscite a leggerlo in inglese, poi, con 10-12 euro potete trovarlo su 

Abebooks. 
 

Jules Verne e il suo ñViaggio al centro della terraò. La prima edizione ¯ del 

1864 (Voyage au centre de la Terre). Chi non lôha letto da ragazzo? Otto Li-

denbrock, professore di mineralogia ad Amburgo, in un vecchio manoscritto 

trova un messaggio scritto in alfabeto runico, che, decifrato dal nipote Axel, 

contiene le indicazioni per raggiungere il centro della Terra partendo 

dallôimbocco di un vulcano che si trova in Islanda. Decidono di tentare il vi-

aggio e scendere attraverso il cratere. Nelle immense cavità sotterranee i pro-

tagonisti scoprono ogni sorta di minerale e rari fossili preistorici. Dopo molte 

peripezie, rischiando più volte la vita, giungono in una grande caverna, sulla 

riva di un mare che tentano di attraversare in zattera. Naufragati causa una 

terribile tempesta, sulla costa esplorano altre cavità naturali e foreste preistoriche. Nel tentativo di 

superare una frana, infine, unôesplosione li spinge allôesterno  del  vulcano  di  Stromboli  da  dove  
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riescono a tornare nel mondo civile. 

La prima edizione francese, se ben tenuta, pu¸ superare anche i 6.000 euro. Un poô meno costano le edizioni 

posteriori, sempre con le illustrazioni di Riou e Montaut (Parigi, Biblioth¯que dô£ducation et De R®cr®ation 

J. Hetzel, 1867, 1871, 1872, 1876,1879, etc.), a volte in edizione congiunta con altri romanzi come ad esem-

pio «Cinq semaines en ballon». La prima ed. italiana è del 1874 (Milano, Biblioteca di Educazione e di Ricre-

azione, Tipografia Editrice Lombarda) e si può trovare anche a meno di 100 euro. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sempre di Verne, un poô meno noto, ñIl raggio verdeò (Le Rayon vert), romanzo del 1882. 

Eô il 23Á dei Viaggi Straordinari di Jules Verne. Il titolo deriva da un particolare fenomeno ottico: nel momen-

to in cui il sole sta per tramontare sul mare, se il cielo ¯ limpido e con un poô di fortuna si pu¸ osservare un 

rapido bagliore verde, dovuto alla rifrazione della luce, proprio nel punto in cui lôacqua e il sole si toccano.  

Il fenomeno, piuttosto rapido, d¨ lôimpressione di qualcosa di magico, di mistico. Ne ¯ convinta Helena Cam-

pbell, lôeroina del romanzo, che decide di prendere marito solo dopo che avr¨ assistito al prodigio, dato che, 

come narra la leggenda, ñIl raggio verde ha la virtù di far sì che chi ha la fortuna di ammirarlo veda chiaro 

nel proprio cuore e in quello degli altri e non possa più ingannarsi circa i suoi sentimenti...ò. La ricerca la 

porta in Scozia dove, assieme allôamato, potr¨ assistere al fenomeno dopo essere sfuggita a una tempesta 

allôinterno della Grotta di Fingal, sullôIsola di Staffa. I capitoli finali (dal XVIII al XXI) raccontano la visita 

alle grotte di Clamshell, descrivono la Fingalôs Cave e le sue colonne di basalto, con qualche disquisizione 

sullôorigine delle diverse grotte dellôisola e narrano lôavventura allôinterno della caverna in cui i protagonisti 

hanno trovato riparo dalla burrasca che ha imperversato allôesterno durante la notte. 

Le prime edizioni (Parigi, Hetzel), da solo o pubblicato assieme ad altri romanzi dei ñViaggi straordinariò, 

costano da 120 euro in su. Le edizioni italiane di Sonzogno di fine ó800 (1896) con un poô di fortuna si trova-

no a cifre comprese fra i 25 e i 90 euro (molte le incisioni della Fingalôs cave, anche in copertina). 
 

ñLe avventure di Tom Sawyerò, di Mark Twain (Samuel Langhorne Clemens). Edizione originale: Adventu-

res of Tom Sawyer, American Publishing Company, 1876. La prima ed. italiana: Milano, Bemporad, 1909. La 

parte ñspeleologicaò ¯ nel capitolo 31Á (con ñstrascichiò nel 32Á e 33Á).  

Romanzo per ragazzi ambientato negli Stati Uniti dôAmerica, in particolare nella cittadina di fantasia St. Pe-

tersburg. Il racconto ruota attorno alla vita di alcuni ragazzi del Sud, lungo il Mississippi. Tom Sawyer, orfano 

dei genitori e sotto la tutela della zia Polly, è molto vivace, poco incline ad adattarsi alle regole degli adulti e 

sempre pronto a vivere, con lôamico Huck (Huckleberry Finn), qualsiasi avventura che gli si presenta davanti. 

Si invaghisce di Becky Thatcher, una coetanea arrivata da poco in città. Assiste involontariamente a un omici-

dio nel cimitero e grazie alla sua testimonianza viene incriminato lôassassino, ñJoe il pellerossaò, che per¸ rie-

sce a fuggire. Un giorno Tom e Becky visitano in comitiva una grande grotta, parzialmente turistica. Il deside-

rio di esplorarla da soli fa sì che ben presto si perdano nel dedalo delle sue diramazioni. Nel capitolo 31° la 

cavità  è  sommariamente  descritta  con  gli occhi dei due ragazzi che lentamente si stanno allonta- 
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nando dalla comitiva (le sale, la morfologia, le scritte sulle pareti, la ca-

scatella dôacqua, le concrezioni, etc.) fino ad arrivare in parti sconosciute 

e non turistiche della stessa. Tom con lôaiuto di corde e candele ne cerca 

lôuscita ma si imbatte nellôindiano Joe, che usa la caverna come nascondi-

glio, riuscendo a sfuggirgli solo per miracolo. Dopo aver trascorso la not-

te allôinterno, per¸, il giorno successivo i ragazzi riescono a ritrovare 

lôingresso e mettersi in salvo. Il padre di Becky a quel punto fa chiudere 

la caverna con una lastra di ferro e quando Tom vi ritorna nel tentativo di 

recuperare il tesoro dellôindiano, lo trova morto accanto alla porta che lo 

aveva bloccato inesorabilmente. 

Le prime edizioni americane in antiquariato possono costare anche 50-

60.000 euro, se autografate. Molto meno altre edizioni, come quelle 

ñpopolariò di Goldsmith (Chicago, sempre del 1876). Se vi basta mettere 

in biblioteca unôedizione qualsiasi delle ñAvventureò, magari in italiano, 

con qual-

che euro ve 

la cavate 

(vedi i libri 

della Bi-

b l i o t e c a 

Economica 

Newton a 2000 lire, comunque a traduzione 

integrale). 

 

 

 

 
 

 
 

ñLes cavernes des montagnes-bleues, ou, orgueil et haineò, di Charlotte Turner Smith (1749-1806). Pubbli-

cato a Parigi nel 1819 ¯ la traduzione del 2Á volume di ñThe letters of a solitary wanderersò (The story of Hen-

rietta), romanzo gotico inglese, scritto nel 1801-1802 in tre volumi, con altri due aggiunti in seguito da un al-

tro editore. Il racconto dei primi tre volumi si sviluppa fra lo Yorkshire, la Giamaica e la Francia del 18. sec. 

In esso lôautrice esprime le sue idee sul problema della schiavit½, gli interessi economici che vi ruotano attor-

no e le forze che contrastano il movimento abolizionistico, non trascurando di fare un sottile e continuo paral-

lelo fra la condizione degli schiavi e quella femminile. ñThe Story of Henriettaò segue le vicissitudini 

dellôeroina dalla vita felice con la zia al disastroso rapporto con il padre tirannico, che possiede una piantagio-

ne e molti schiavi in Giamaica, dove la fa venire e dove cerca di obbligarla a sposare un uomo che lei disprez-

za. Quando tenta di fuggire però incappa in una serie di pericoli e inaspettate disavventure. Il secondo libro è 

in gran parte dedicato alle grotte delle Montagne Blu in cui, durante la fuga e nel bel mezzo di una rivolta di 

schiavi, a più riprese deve trovare rifugio, nel tentativo di evitare la cattura: ne esplora e descrive alcune, con i 

pericolosi passaggi fra le rocce che le mettono in comunicazione, mentre cerca di ristabilirsi e guarire dalle 

ferite; descrive le abitazioni dei neri ricavate in parte nelle caverne stesse, come pure la casa di un eremita, con 

il sotterraneo sul fondo di una cavit¨ nel bosco; infine lôultima, una grotta in cima a una parete dove rimane 

nascosta nellôattesa di raggiungere la costa e fuggire in Europa. 

Lôedizione francese in due tomi del 1819 si trova in antiquariato solo con un poô di fortuna (¯ stata acquistata 

erroneamente qualche anno fa (ca. 90 euro) da un catalogo antiquario solo per il fatto che era stata inserita 

nella sezione geografica/geologica invece che in quella letteraria). Difficile trovare i volumi originali della 

Turner Smith del 1801-1802 ma della ñStory of Henriettaò nel 2012 ¯ stata pubblicata una ristampa dalla 

Valancourt Books (15-20 euro su Abebooks). 
 

Come si è già visto con Ludvig Holberg, fin dal Settecento ma ancora di più nella narrativa del secolo succes-

sivo, a volte lôambiente sotterraneo diventa fulcro di alcune teorie filosofiche, razziali e politiche che si svilup-

pano attorno al mito della ñTerra cavaò, rifugio di societ¨ ideali in contrasto con il mondo degenerato in super-

ficie. Alcuni di questi romanzi hanno avuto notevole successo, verso la fine dellôOttocento: colle-

zionarli mi sembra eccessivo ma qualcuno può essere interessante almeno da leggere: The coming  
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race di Edward Bulwer-Lytton (1871); Mizora, a prophecy, di Mary E. 

Bradley Lane (1890); The smoky God or a voyage to the inner world, di 

Willis George Emerson (1908); infine, Etidorhpa (¯ lôanagramma di 

Aphrodite), or, the end of the earth: the strange history of a mysterious 

being and the account of a remarkable journey (ñEtidorhpa, o la fine del 

mondo: la strana storia di un essere misterioso e il resoconto di un viag-

gio notevoleò, 1895), romanzo allegorico fantascientifico (con disquisi-

zioni su alcuni fenomeni fisici come la gravità e i vulcani, elementi di 

spiritualità e racconti avventurosi) con cui John Uri Lloyd diede fama 

alla Teoria della Terra Cava  

in ambito narrativo e letterario, influenzando, sembra, anche lo stesso 

Lovecraft. 
 

Howard Phillip Lovecraft  

Lôhorror di Lovecraft a volte pu¸ far sorridere (lo scrittore riesce a descrivere bene il terrore del protagonista 

del racconto più che a trasmettere un vero senso di terrore al lettore) ma i suoi racconti si leggono senza troppa 

fatica e dopo un poô ci si ñfidelizzaò al mondo di Lovecraft allo stesso modo che pu¸ avvenire con un ñsequelò 

o una telenovela davanti alla TV. I racconti che riguardano il mondo delle grotte sono due brevi scritti giova-

nili, pubblicati tardivamente. ñThe secret of Cave, or, John Lees Adven-

turesò, scritto nel 1898, ¯ stato dato alle stampe molti anni dopo (Juvenilia 

and Early Tales by H. P. Lovecraft, compresi nel volume The Shuttered 

Room and Other Pieces. Sauk City, WI, Arkham House, 1959). Il racconto 

è brevissimo e abbastanza improbabile: due bambini di due e dieci anni, in 

assenza dei genitori, scendono in cantina e, casualmente, dietro un muro 

crollato, esplorano un cunicolo che porta a una misteriosa grotta. Lì trovano 

una barca e una piccola scatola ma, dopo aver rimosso un ostacolo che sbar-

ra il fondo della caverna questa comincia improvvisamente ad allagarsi. 

John riesce a salvarsi aggrappandosi alla barca mentre la sorellina purtroppo 

muore annegata. Allôuscita dalla grotta scopre che la scatola contiene un 

lingotto dôoro che solo in parte ricompenser¨ la famiglia per la morte della 

piccola.  

ñThe beast in the Caveò (manoscritto del 1905) ¯ apparso invece sulla rivi-

sta ñVagrantò, n.11 del novembre 1919: Un uomo in visita turistica alla 

Mammoth Cave rimane improvvisamente isolato dal gruppo, senza luce e 

senza speranza di ritrovare la via di uscita. A un certo punto con terrore sen-

te il rumore di passi non-umani e, pensando a qualche tipo di bestia perico-

losa inizia a lanciare sassi nel buio in direzione del rumore, colpendo la be-

stia e uccidendola. La guida turistica raggiunge finalmente il protagonista e 

alla luce delle torce possono così vedere bene la creatura, che sta esalando 

lôultimo respiro e che si rivela essere un uomo pallido e ormai deforme, da 

molto tempo disperso nelle diramazioni della grotta. 

Data la pubblicazione relativamente recente gli scritti giovanili di Love-

craft naturalmente non sono particolare oggetto di collezione ma si posso-

no leggere in una delle tante raccolte dellôautore che vengono pubblicate 

ancora oggi. 
 

ñPassaggio in Indiaò, romanzo dello scrittore britannico Edward Morgan Forster (A passage to India, 1924), 

vincitore del James Tait Black Memorial Prize per la narrativa. La 1. ed. italiana è del 1945. 

Tema dominante è la differenza culturale, politica, religiosa e sociale tra gli inglesi colonizzatori e gli indiani 

colonizzati, società che vivono fra loro separate e ognuna chiusa nel proprio mondo. Le Grotte di Marabar 

rappresentano il punto focale del romanzo e delle vicende che ne caratterizzano lo svolgimento. Lôanziana 

Mrs Moore compie un viaggio in India con la giovane Adela Quested per recarsi a Chandrapore e far conosce-

re alla giovane suo figlio, magistrato della città. A Chandrapore si respira subito la divisione tra la parte bassa, 

abitata dagli indiani e la Cittadella, in alto, riservata esclusivamente agli Anglo-indiani. Mrs Moore e Adela 

fanno ben presto la conoscenza del dottor Aziz, giovane medico indiano, che prova sentimenti di ammirazione 

e al  tempo  stesso di invidia per gli inglesi.  Durante un party Aziz si offre di accompagnare le due  
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inglesi che vogliono ñconoscere la vera Indiaò in una visita alle Grotte di Marabar. Giunti allôingresso delle 

caverne sul dorso di elefanti e con un imponente seguito di servitori, Mrs Moore, affaticata, si ferma 

allôesterno mentre Adela e Aziz intraprendono la visita con una guida. Allôinterno di una grotta laterale Adela 

vive unôesperienza di smarrimento emotivo e, perso di vista il suo accompagnatore, ritorna precipitosamente a 

casa. Al ritorno Aziz con sorpresa ¯ arrestato dalla polizia dato che Adela, nella sua esperienza allôinterno del-

la grotta, ¯ convinta che il medico abbia abusato di lei. Lôamico Mr Fielding si schiera a suo favore e intervie-

ne presso la polizia per difenderlo. La vicenda diventa un caso politico con lo schieramento contrapposto delle 

due comunit¨. Allôinizio del processo Miss Quested confessa al fidanzato che Aziz ¯ innocente. Nel frattempo 

Mrs Moor, allontanata dal figlio, muore sulla nave che la riporta in patria. Dopo la ritrattazione di Adela il 

processo si conclude rapidamente ma nonostante ci¸ avviene la rottura dellôamicizia fra Fielding e Aziz, che 

lo accusa di aver nutrito interesse nei confronti della donna e di averlo in un certo senso tradito. I due si incon-

trano nuovamente dopo qualche anno in India dove nel frattempo Fielding svolge incarichi ufficiali per 

lôInghilterra, ma non potranno pi½ tornare a essere amici come prima, almeno fino a quando lôIndia non sar¨ 

diventata definitivamente un paese libero.  

La prima edizione originale (Londra, Arnold, 1924) se autografata dallôautore raggiunge anche i 10-12.000 

euro. Edizioni limitate, firmate e numerate da Forster, sempre dello stesso anno, costano 2-3.000 euro. 

ñSempliciò prime edizioni scendono gradualmente sotto i 400-200 euro secondo lo stato di conservazione. 

Solo per lettura le edizioni in inglese di fine anni ô90 si trovano in rete anche con meno di 5 euro. La prima 

ed. italiana (Roma, Perrella, 1945) si trova a poco più di 20 euro. A scalare, quelle recenti econo- 

miche. 
 

ñLa cavernaò, di Robert Penn Warren (The Cave ï New York, Random House, 1959). Eô un romanzo degli 

anni ô50 in cui lôautore d¨ unôimmagine colorata degli uomini del sud degli USA. In una citt¨ di fantasia, Jo-

hntown (Tennessee), Jasper Harrik scopre con lôamico Isaac una caverna ine-

splorata di cui vorrebbe farne attrazione turistica. Un giorno, però, davanti 

allôingresso vengono trovati i suoi stivali e subito si diffonde il timore che egli 

sia precipitato in una voragine. Tutta lôattenzione dellôopinione pubblica ameri-

cana si riversa sulla piccola cittadina dove ben presto cominciano ad affiorare 

sentimenti, meschinità, interessi e passioni di un mondo chiuso ancorché in rapi-

da evoluzione. Nel romanzo, la caverna e il fatto di cronaca sono solo 

unôoccasione per mettere in risalto le debolezze di una serie di personaggi. Nes-

suna soluzione sembra possibile per il povero Jasper, intrappolato da un masso 

sul fondo di un pozzo, e a poco a poco il racconto, volgendo alla conclusione 

attraverso una serie di flashback che mettono a nudo la coscienza dei protagoni-

sti, rivela la triste verità e le responsabilità di tutti coloro che hanno animato per 

giorni lôimbocco della grotta. Nessuno inconscia-

mente, per motivi diversi, voleva che Jasper uscis-

se vivo dalla caverna, né il padre Jack Harrik, né il 

fratello Monty, né il reverendo Sumpter padre di 

Isaac, né Isaac stesso, il quale pur essendosi prodi-

gato avanti e indietro nei cunicoli, in realtà non è 

mai stato capace di raggiungere lôamico che forse 

avrebbe potuto essere salvato se avesse avuto il 

coraggio di confessarlo per tempo. 

Lôedizione originale del 1959 si trova in rete per pochissimi euro (5-6 euro + 

spese di spedizione). La 1Á ed. italiana (traduzione accettabile) ¯ dellôanno suc-

cessivo (Bompiani, 1960 - Su Abebooks con 18-20 euro ve la mandano a casa). 
 

ñLa guerra delle voraginiò, di Fernand Lambert (La guerre des gouffres, Laf-

font, 1970). 

Non ha trama particolare. È un romanzo (narrativa per ragazzi) ambientato nelle 

grotte e nelle voragini a centinaia di metri sotto la crosta terrestre. Le doti psico-

fisiche necessarie per affrontare le profondità della terra e la curiosità scientifica 

non escludono rivalità, meschinità e debolezze. E in certi casi lo spirito di com-

petizione pu¸ diventare drammatico. Il racconto, le descrizioni e lôinteresse 

scientifico  rivelano  che  lôautore (che ha pubblicato altri libri sulla speleologia)  
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ha partecipato personalmente a numerose spedizioni e conosce a fondo tutti gli aspetti di questo tipo di avven-

tura. 

Con una decina di euro si trovano sia lôedizione originale francese che quella italiana (Bompiani, 1971). 
 

ñLa grotta di cristalloò (The Crystal Cave), 1. ed. 1970, 1. ed. ita. 1976 e ñLe grotte nelle montagneò (tit. 

originale The Hollow Hills), 1 ed. 1973, 1. ed ital. 1978; romanzi fantasy della scrittrice inglese Mary Stewart 

(Mary Florence Elinor Rainbow Stewart) pubblicati nella trilogia ñLa saga di Merlinoò. Iintrecciando elementi 

fantastici con la tradizione storica dellôepopea di Re Artu lôautrice crea una vicenda ambientata nel V secolo 

d.C., epoca in cui l'Impero Romano in Britannia ¯ ormai decaduto: non ¯ unôopera storica, ma dalla storia rica-

va lôossatura del romanzo inserendovi poi il personaggio di Merlino al quale d¨ un certo rilievo rispetto ad 

altre narrazioni precedenti in cui appariva al margine, poco approfondito. La ñGrotta di cristalloò ¯ il primo 

dei tre romanzi (raccontati in prima persona da Merlino stesso). Merlino allôinizio del racconto ¯ un ragazzo 

che vive nel castello del nonno (il re). Si narra della sua infanzia trascorsa con la tutrice Moravik e con sua 

madre, poco considerato e definito spregiativamente ñfiglio del diavoloò. Inizia a frequentare i boschi in cerca 

di solitudine e un giorno scopre una grotta in cima a una collina dove vive il vecchio Galapas: la grotta diventa 

per lui una specie di rifugio e Galapas il suo maestro nellôarte della magia. Nel capitolo 5° del primo libro en-

tra per la prima volta nella caverna di Galapas e ne descrive accuratamente la morfologia, le dimensioni, gli 

odori, i rumori dei pipistrelli e i misteriosi cristalli appuntiti che, sul fondo e oltre uno stretto pertugio, rive-

stono le pareti: la grotta di cristallo. Dopo qualche tempo è incolpato della morte del re dallo zio che cerca di 

liberarsi di lui in quanto possibile pretendente al trono. Merlino riesce a fuggire dal castello ma è catturato e 

condotto dal conte Ambrosius, che in seguito si rivela essere suo padre. Dopo un intervallo di cinque anni 

Merlino fa ritorno alla grotta ma la trova semi distrutta e Galapas morto. Merlino servirà con dedizione Am-

brosius il quale dopo numerose battaglie sarà fialmente acclamato re di tutta la Britannia. Alla sua morte Mer-

lino abdicherà lasciando il trono allo zio, Uther Pendragon. 

ñLe grotte nelle montagneò ¯ il seguito del precedente. La storia si sviluppa durante il regno di Uther Pendra-

gon e termina con lôascesa al trono di Art½. Morto Re Ambrosius il fratello Uther cerca di portare a termine la 

sua opera ma, prima di essere incoronato vuole avere Ygraine, moglie del duca Gorlois. Con lôintervento di 

Merlino ottiene il suo scopo e, nella stessa notte in cui i due diventano amanti, Gorlois muore. Merlino, penti-

to della sua azione, ferito in battaglia e dopo aver perso i suoi poteri, si ritira per alcuni mesi nella grotta che è 

diventata ormai la sua casa. La notte di Natale, a Tintagel, nasce Artù, che la regina di nascosto affida a Merli-

no per allontanarlo dalla Britannia e portarlo presso la corte bretone del cugino del Re. Per proteggere il bam-

bino Merlino con un artificio si rende invisibile assieme a lui, lascia calmare le acque e inizia un lungo viaggio 

per il mondo nellôintento di aumentare le proprie conoscenze e di recuperare una magica spada. Alla morte del 

re, Merlino, con il ragazzo ormai quattordicenne, tornerà per infondere coraggio alle truppe e portarle ancora 

una volta alla vittoria contro i Sassoni. Artù sarà dichiarato erede del re e salirà al trono nonostante le insidie e 

i tentativi di strapparglielo. 

Entrambi i volumi si posono trovare a pochi euro (anche su Ebay). 
 

ñIl ritorno delle gruò (Shibumi, in lingua originale), dello scrittore statunitense Trevanian, pseudonimo di 

Rodney William Whitaker (ed. originale: Crown Publishers,  New York, 1979; ed. italiana: Milano, Sonzo-

gno, 1980). Giudicato da molti come il suo miglior lavoro, è difficilmente inquadrabile in una ben determinata 

categoria. Eô un romanzo di spionaggio molto particolare, a met¨ strada fra un thriller politico e un racconto 

dôazione che ha come protagonista Nicholai Hel, uomo di origini occidentali ma cresciuto fra Shanghai e il 

Giappone. Dalla copertina dellôedizione italiana: ñNellôantico gioco giapponese del G¹, lôimmagine delle gru 

che fanno ritorno al loro nido simboleggia il ritiro dalla lotta di uno dei contendenti. Nicholai Hel conosce 

molto bene il gioco. Discendente da nobile famiglia russa emigrata a Shangai è adottato da un nobile guerriero 

giapponese e educato agli ideali orientali che si contrappongono ai valori dellôOccidente (il denaro e il succes-

so) dilaganti dopo la fine della guerra. Dotato di forza interiore, equilibrio e doti quasi mistiche, possiede una 

tecnica micidiale di combattimento assumendo un ruolo fondamentale nel gioco in cui è coinvolto. Otake, il 

maestro di G¹, gli insegna le regole e la tattica e Nicholai diventa lôassassino pi½ pagato nel mondo delle spie. 

La struttura della narrazione segue proprio le tattiche del Gô: Fuseki, la fase iniziale del gioco che si sviluppa 

su tutta la scacchiera; Sabaki, tentativo di uscire rapidamente da una situazione difficile; Seki, posizione di 

stallo in cui nessuno prevale; Uttagae, sacrificio di un pezzo; Shico, attacco su tutta la linea; Tsuru no sugo-

mori: ñLe gru ritornano nel nidoò, manovra con cui si catturano abilmente i pezzi nemiciò. Le scene ambienta-

te in grotta sono molto lunghe e dettagliate e lasciano supporre una sufficiente conoscenza da parte dellôautore 

del mondo  speleologico  (lôesplorazione al  Gouffre Porte-de-Larrau, la fuga attraverso lôabisso, la  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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sparatoria al campo dei gouffres di Col Pierre St. Martin, etc.). Chi non è appassionato o incuriosito dalla spe-

leologia trova questi capitoli piuttosto noiosi ed eccessivi nellôeconomia del romanzo. Per altri, anche se non 

necessariamente esperti, la curiosit¨ e lôinteresse possono avere il sopravvento facendo apprezzare tali capitoli 

che donano un poô di suspance e sembrano, comunque, funzionali allo svolgimento del romanzo. 

Si trova in qualsiasi edizione, anche lôoriginale del 1979, e in qualsiasi lingua, nuovo o usato, da un euro in 

su. Le edizioni italiane, dal 1980 in poi, sono pubblicate soprattutto da Bompiani ma anche da Sonzogno, 

Fabbri, Club degli editori, etc. 
 

Infine, un paio di romanzi recenti: 
 

ñWerner von T.ò, di Mauro Dalla Torre (Trento, Curcu e Genovese, 2003). Nel 1938 la guerra ¯ alle porte. 

Werner von T., distaccato dalla sua compagnia mineraria in un paesino di 

montagna, sulle Alpi, esplora lôingresso di una profonda grotta apertasi in 

superficie dopo un terremoto. Al vicino maso, punto di appoggio per 

lôesplorazione, arrivano anche Livia e Karl. Werner e Livia iniziano ben 

presto una relazione che li costringe però ad abbandonare il maso. Con 

lôaiuto di Mathias, un contadino che vive pi½ in basso lungo la valle, ritor-

nano alla grotta per cercare di percorrerla fino alla fine. Scendendo verso 

lôinterno la rilevano, raccolgono campioni di minerali, ne descrivono le 

concrezioni e ne esplorano ogni piccola diramazione laterale scoprendo 

diversi torrenti sotterranei. Una scossa di terremoto li sorprende nelle galle-

rie pi½ profonde e blocca il pertugio che porta verso lôuscita. Per giorni 

tentano disperatamente di uscire dalla grotta esplorando ogni anfratto e due 

di loro trovano la morte precipitando dalle pareti. Infine anche Livia ina-

spettatamente scompare e Werner rimane solo a lottare per la sopravviven-

za, attraverso cunicoli e spaccature, finché, pur ostacolato da misteriose 

presenze, riesce a salvarsi seguendo il corso delle acque e un lago che lo 

riporta in superficie. 

Grotta abbastanza improbabile e piuttosto complicata da percorrere, con 

qualche corda e poca illuminazione, da due uomini, un vecchio e una ra-

gazza inesperti, alla loro prima esplorazione sotterranea, fra abissi, pareti di 

granito, concrezioni, torrenti e minerali rari, ma luogo ñpsicologicoò perfettamente adatto a mettere in risalto 

solitudine, sogno, follia, paure verso il misterioso, lôirrazionale e il contrasto fra lôantica cultura di montagna e 

le conoscenze scientifiche moderne. 

Libro poco noto ma che si può ancora trovare sia su Ebay che su Amazon a 10-12 euro. 
 

ñMemoriale delle caverneò, di Ugo Ronfani (Manni, 2006). Racconto un poô visionario e un poô rivolto a un 

futuro non lontano, tecnologico ma ricco di incertezze. La trama si svolge 

attraverso i ricordi tratti dal diario del protagonista e il commento che li 

inserisce in un preciso momento storico. Eô ambientato nellôalta Val Can-

nobina, sul confine italo-svizzero. Pietro Forster da bambino assiste 

allôarrivo della guerra nella locanda della nonna. Assieme alla cugina coe-

tanea, quando la locanda viene incendiata e la nonna muore, si rifugia nelle 

vicine caverne del Limidario dove vivono isolati dal mondo mettendo in 

pratica i suoi insegnamenti. A poco a poco regrediscono a unôesistenza 

preistorica fino al giorno in cui la cugina muore tragicamente. Uscito dal 

rifugio sotterraneo e catturato, nella città di Locarno viene studiato come 

fenomeno scientifico, ma ben presto riesce ad adattarsi con successo alla 

civiltà tecnologica avanzata del Paese. Il sopraggiungere del terzo conflitto 

mondiale lo spinge infine a ritornare nelle caverne per sfuggire alle soffe-

renze che aveva dovuto sopportare da bambino. Sopravvissuto anche a 

questa guerra, in un clima di pacifismo imposto, lôormai vecchio protagoni-

sta si render¨ conto che lôennesima forzata reclusione (con lo scopo di rie-

ducarlo nuovamente) era del tutto simile allôisolamento ñpreistoricoò vissu-

to nelle caverne del Limidario e che il desiderio di vivere non poteva che 

obbligarlo a fuggire dal mondo per sempre. 

La prima edizione è del 2006 e il romanzo si recupera facilmen- 

Dalla Torre, Werner von T., 2003.  

Ugo Ronfani. Memoriale delle ca-

verne. Ed. Manni, 2006.  
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te ovunque, da 8 euro a poco più (IBS, Ebay, Amazon, etc.). 

Enormemente popolare, lôautore francese Jules Gabriel Verne (1828-1905) ¯ stato uno scrittore oltremodo 

prolifico, i racconti di avventura di Verne catturarono lo spirito intraprendente del XIX secolo e il suo fascino 

non letterario con lôesplorazione e il progresso scientifico. Molte delle sue idee sono state salutate come profe-

tiche: i suoi romanzi esploravano lo spazio, lôaria e i viaggi sottôacqua molto prima che diventassero un luogo 

comune. 

Jules Gabriel Verne, spesso italianizzato in Giulio Verne (Nantes, 8 febbraio 1828 ï Amiens, 24 marzo 1905), 

è stato uno scrittore francese tra i più importanti autori di storie per ragazzi, con i suoi romanzi scientifici è 

considerato, assieme a H. G. Wells, il padre della moderna fantascienza. Il successo giunse nel 1863, quando 

si dedicò proprio al racconto dôavventura. 

Tra le sue numerosissime opere, note in tutto il mondo, vi sono romanzi come ñViaggio al centro della Ter-

raò, ñDalla Terra alla Lunaò, ñLôisola misteriosaò, ñVentimila leghe sotto i mariò e ñIl giro del mondo in ottan-

ta giorniò. Alcuni di questi sono poi divenuti anche film di successo. Con i suoi racconti ambientati nellôaria, 

nello spazio, nel sottosuolo e nel fondo dei mari, ispirò scienziati e applicazioni tecnologiche delle epoche 

successive. Verne è anche uno degli autori più letti in lingua straniera. 

ñViaggio al centro della terraò ¯ lôapoteosi romanzata della curiosit¨ che sconfigge le paure claustrofobiche, e 

rappresenta in qualche modo anche lo spirito dei primi grottisti e é speleologi, poi.  

 

 

 

Romanziere ispirato dal progresso tecnologico, inventore di trame avveniristiche ed anticipatrici, Jules Verne,  

a ventôanni si trasfer³ a Parigi attratto dallôintensa vita culturale della capitale, ma per ottenere il consenso del 

padre dovette continuare gli studi giuridici. Dal 1862, grazie al successo del primo libro ñCinque settimane in 

palloneò, pot® dedicarsi completamente alle sue due grandi passioni: scrivere e viaggiare. Tra i suoi 

romanzi pi½ celebri, molti conoscono ñViaggio al centro della Terraò, pubblicato per la prima volta 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

(Eõ curioso notare come, evidentemente per errore, lõimmagine di copertina ritrae la grotta completamente rove-

sciata. N.d.R.)  

Jules Verne, du òVoyage au centre de la 
Terreó au òMathias Sandorfó      

di Maurizio Tavagnutti  

Il romanzo òViaggio al centro della Terraó di Jules Verne ¯ stato tradotto in varie lingue e ha avuto svariate edizioni 

in tutto il mondo.  
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nel 1864 è considerato da molti, precursore del genere fantascientifico. Un romanzo, questo, dalle mille edi-

zioni e tradotto in moltissime lingue. Pochi, invece, conoscono la trama di un altro suo romanzo ambientato 

proprio nelle nostre terre, tra cui Trieste e Pisino: il ñMathias Sandorfò. 

ñMathias Sandorfñ ¯ il 27Á romanzo di Jules Verne della lunga serie di  ñExtraordinary Voyagesò. Il roman-

zo fu pubblicato per la prima volta nel 1885 da Hetzel a Parigi con 111 illustrazioni di Leon Bennett e una 

mappa. Lôedizione originale era di 552 pagine. Lôeditore che aveva incluso una mappa per ciascuno dei 

ñViaggi straordinariò, anche in ñMathias Sandorfò inser³ la ñCarte de la M®diterran®eò per indicare i luoghi e 

gli spostamenti del principale protagonista. 

Lôazione del protagonista, infatti, si sposta da Trieste (siamo in pieno periodo dellôImpero austro-

ungarico) lungo la costa adriatica, verso la Sicilia e le coste del Nord Africa. Verne ha studiato il paesaggio 

italiano rileggendo alcune opere di Stendhal, in particolare ñPromenades a Romaò e ñThe Charterhourse of 

Parmaò. Dalla lettura del ñMathias Sandorfò veniamo a sapere alcuni dettagli piuttosto interessanti che in 

qualche modo potrebbero interessare da vicino la speleologia. Il protagonista, infatti, dopo essere 

stato  denunciato  per  cospirazione alle autorità austriache, viene arrestato e processato assieme a  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il romanzo, oltre alle varie versioni scritte, ha avuto anche delle versioni in 

formato grafico, non solo in francese ma inglese e spagnolo.  

Anche del romanzo Mathias Sandorf ci sono molte edizioni in varie lingue. Molte di queste riportano sulla copertina 

il castello di Pisino e la sottostante Foiba.  
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due congiurati. Sandorf e i suoi due amici vengono imprigionati nella fortezza di Pisino, dalla quale decidono 

di fuggire buttandosi attraverso il torrente Foiba, che passava proprio al di sotto del luogo della loro prigionia. 

Dopo il lungo e difficile tragitto traspor-

tati dalle violente acque sotterranee i 

due cospiratori pensano di aver trovato 

la salvezza nel paese di Rovigno. 

Verne, potrebbe aver sentito parlare del-

la Foiba sotto il castello di Pisino dalle 

opere di Charles Yriatre ñLes Bords de 

lôAdriatiqueò (Hachette, Paris 1878) 

e ñTrieste e lôIstriaò (Hachette, Parigi 

1875). Yriatre, nei suoi racconti, de-

scrisse il vecchio castello di Pisino e la 

propria visita giù nella forra sottostan-

te. Egli descrisse anche un esperimento 

compiuto da un giovane nobiluomo, il 

conte Esdorff, per cercare di scoprire la 

fine del fiume sotterraneo, Foiba. Il no-

bile si inoltrò lungo le acque sotterranee 

ma, sfortunatamente la barca ed il conte 

non videro mai lôuscita dalla caverna 

sotterranea. 

Dunque assistiamo ad unôesplorazione 

di un fiume sotterraneo ante litteram che per certi versi potrebbe essere stata compiuta ben prima di quella più 

celebrata del Timavo nelle Grotte di San Canziano. 
 

LA TRAMA  DEL  ROMANZO  RIGUARDANTE  I  FATTI  TRA  TRIESTE E PISINO . 
 

A Trieste due piccoli delinquenti, Sarcany e Zirone, entrano casualmente in possesso di un cifrato che prova 

lôesistenza di una cospirazione per rendere indipendente lôUngheria dallôImpero Austro-ungarico. Di essa fan-

no parte il conte Mathias Sandorf e i suoi due amici Ethienne Bathory e Ladislav Zathmar. Decidono allora di 

consegnare la prova al banchiere Silas Toronthal, che dopo averli aiutati a decifrare il biglietto denuncia la 

cospirazione alle autorità austriache le quali arrestano e processano i tre congiurati. Sandorf e i suoi due amici 

vengono imprigionati nella fortezza di Pisino, dove origliando una conversazione vengono a conoscenza dei 

nomi dei due delatori che hanno fatto fallire il loro piano. 

La loro disperazione si muta allora in desiderio di vendetta, 

e decidono di fuggire dalla fortezza per poter fare giustizia. 

Dei tre solo Etienne Bathory e Mathias Sandorf riescono ad 

abbandonare la fortezza buttandosi attraverso il torrente Foi-

ba, che passava proprio al di sotto del luogo della loro pri-

gionia. Dopo il lungo e difficile tragitto trasportati dalle vio-

lente acque sotterranee i due cospiratori pensano di aver tro-

vato la salvezza nel paese di Rovigno, dove vengono aiutati 

da un disponibile pescatore di nome Andrea Ferrato, ma an-

che qui sono vittime di un nuovo tradimento da parte di uno 

spagnolo, Carpena, che li aveva visti uscire dal torrente. Egli 

aveva il duplice scopo di intascare la taglia che pendeva sul-

le loro teste e di causare una disgrazia al pescatore, con il 

quale era in pessimi rapporti. Scovati dalle guardie Mathias 

Sandorf ed Etienne Bathory tentano la fuga verso il mare, 

ma solo il primo di essi riesce a salvarsi, il secondo è arre-

stato dagli Austriaci e giustiziato. 

Per la giustizia Austro-ungarica la storia dei cospiratori di 

Trieste finisce qui: due di essi sono stati puniti con la morte, 

lôaltro ¯ affogato nel Mar Adriatico. Per quanto riguarda il pescatore di Rovigno ¯ condannato ai 

lavori forzati, ma poco dopo incontra la morte nel campo di prigionia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella carta, riprodotta nel romanzo, si può vedere la traccia 

dellõipotetico percorso sotterraneo del fiume Foiba che Mathias Sandorf  

ha percorso da Pisino a Rovigno per fuggire dalla prigione del castello.  

La caverna sotto il paese di Pisino sul cui fondo 

scorre il fiume Foiba.  

194 VG 
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Questo marzo 2019 anche Alberto Dini ci ha lasciati. 

Fu uno degli speleologi che maggiormente stimai, oltre annoverarlo tra dei miei più cari 

amici. 

Scriver¸ un ricordo che tralascia la mera elencazione dellôattivit¨ del Nostro, aprendo 

invece il pensiero al significato della sua presenza nel microcosmo dellôambiente e della 

disciplina, tecnica e scientifica, cui ci dedichiamo e impegniamo le nostre forze, soprat-

tutto quelle intellettuali, al rapporto umano, al suo modo di relazionarsi con la speleolo-

gia vista ï questa ï nel senso più ampio. Come Alberto Dini la intendeva, la concepì e la 

voleva. 

Speleologicamente nacque negli anni Cinquanta dello scorso secolo e fu tra i primi soci 

del Gruppo Speleologico San Giusto di Trieste quando questo si costituì nel 1954. 

Lôanno in cui la citt¨ torn¸ alla Madrepatria dopo nove anni di Governo Militare Allea-

to. Da bambino, visse le drammatiche ore della sua citt¨ nellôultimo periodo della guerra 

e mai scordò quei tragici avvenimenti. 

Non fu un grande esploratore di abissi né uno specialista, come ï soprattutto nellôambito 

triestino ï solitamente sôintende, e non ¯ detta sia la concezione pi½ giusta. Per¸, fu una 

presenza assidua e preziosa 

nellôorganizzazione della spe-

leologia ove operò con rigore 

e metodicità; ma, sembrereb-

bero banali o riduttive queste 

mie parole, se non viste nel 

reale, vissuto, contesto del suo 

impegno. Con lôassunzione 

della presidenza del ñSan Giu-

stoò da parte del suo fraterno 

amico Giorgio Tarabocchia 

egli ne condivise la responsa-

bilità per moltissimi anni, di-

venendo ñilò vicepresidente: 

lôuomo che organizzava, che 

attendeva 

allôamministrazione, che par-

tecipava responsabilmente alle 

scelte e curava molti di quei proficui rapporti con i gruppi speleologici che furono av-

viati, dopo la prima fase, dagli anni Sessanta in poi.         

Che il ñSan Giustoò, in quei primi anni, fosse avviato sulla strada delle collaborazioni 

(rare nella speleologia triestina di quel periodo) ¯ un fatto, tanto che gi¨ nel 1958, su 

invito dellôallora Sezione Geo-speleologica della Società Adriatica di Scienze Naturali, 

partecip¸ con due speleologi alla campagna di ricerche nelle Murge che questôultima, 

coordinandosi con lôIstituto Italiano di Speleologia, aveva organizzato. In particolare, 

sotto la guida del team Tarabocchia/Dini prese forma una serie dôiniziative, dove le col-

laborazioni e una visione scientifica della speleologia ebbero il loro risalto. Prova ne sia 

che dagli anni dai Sessanta agli Ottanta varie iniziative, che passarono tutte per Alberto 

Dini con il ruolo di co-organizzatore, furono varate. Tra queste, segnalo la campagna di 

scavi paletnologici nella Caverna delle tre querce, sul Carso, in accordo con la Soprin-

tendenza ai beni archeologici; poi lôesplorazione dellôAbisso dei Serpenti in Jugoslavia 

che portò alla scoperta del passaggio che condusse poi gli speleologi sloveni al Timavo 

ipogeo, oltre che a una serie dôindagini nellôabisso che andarono dalla meteorologia alla 

geomorfologia (in cui io fui coinvolto). Fu, il progetto allôAbisso dei Serpenti, forse la  

Anche Alberto Dini ci ha lasciati 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Rino Semeraro  

Alberto Dini  

Marcossina esterno della Grotta del Fumo 1959. Alberto 

Dini, Giuliano Righi, Valdemaro Visintini, Tullio Sidoti, 

Pierpaolo Cati, Lucio Saetti.  
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primissima azione triestina di rilievo del dopoguerra avente lôufficialit¨ dellôaccordo con gli speleologi oltre 

confine. Da non sottacere che ogni ricerca sfociò poi in pubblicazioni. 

Fiore allôocchiello di Alberto Dini fu la fondazione nei primi anni Settanta del ñComitato regionale per la dife-

sa dei fenomeni carsiciò. Unôassociazione, per lôepoca, che rompeva decisamente con la tradizione di quel set-

tarismo proprio della speleologia triestina e che imperava (in alcune frange impera ancora, fuori dal tempo). Il 

Comitato, che trov¸ ospitalit¨ nella sede del ñSan Giustoò (il quale, mai chiese nulla e tanto mai interfer³), 

svolse per alcuni decenni unôattivit¨ di rilievo affrontando, sempre per lôepoca, per la prima volta in assoluto 

problematiche su ambienti carsici ï protezione, tutela, ecologia, etc. ï svincolato dallôottica, riduttiva, del 

ñgruppo grotteò. Dini ne fu il presidente (salvo un periodo in cui lui, causa impegni politici, si dimise dalla 

carica e assunsi io lôonere), apprezzato, competente, disponibile. Posso dire, per aver partecipato a buona parte 

delle iniziative, come Dini fu un presidente che, pur talvolta nella ñscabrosit¨ò della materia, giacch® poche 

leggi ancora esistevano in materia e la società civile non era ancora ricettiva come oggi né tanto meno aveva 

una coscienza sullôambiente, non esit¸ ad affrontare uomini politici e aziende di Stato (con le loro inerzie) per 

portare a casa il risultato, dalla salvaguardia di una grotta al concordare modifiche in corso dôopera su infra-

strutture sul Carso. E sulla veridicit¨ di ci¸ posso testimoniare. Per lôepoca, non furono cose da poco. 

Con Alberto Dini, poi, come Comitato importanti iniziative furono varate; tanto per citarne un paio: la cele-

brazione di un convegno sullôecologia dei territori carsici a Gradisca, lôistituzione del premio intitolato a ñSan 

Benedetto abateò quale alto riconoscimento a figure che, acclarato, contribuirono allo sviluppo della speleolo-

gia regionale lasciandone duratura traccia. Iniziative che la speleologia che poi seguì ï altre generazioni ï non 

fu in grado di proseguire. Infatti, mai più si organizzò un convegno così specialistico sul tema in ambito spe-

leologico regionale mentre il premio ñSan Benedetto abateò fu smobilitato addirittura per lôinsipienza e il par-

rocchialismo della ñmodernaò (si fa per dire) speleo-

logia regionale organizzata unitariamente (anzi no).  

Il contributo di Alberto Dini alla speleologia ï per 

ribadire ï fu chiaramente rivolto in particolare 

allôambito dellôorganizzazione in generale, dove le 

sue doti naturali e la sua cultura lo fecero eccellere. 

Egli, come ñSan Giustoò, per esempio fu promotore 

di un convegno regionale di speleologia, oltre che a 

innumerevoli iniziative mirate, quali serate, confe-

renze, corsi, escursioni guidate che ï sempre per 

lôepoca ï rappresentarono nella speleologia 

unôapertura e una fusione fra i suoi vari aspetti, nelle 

diverse branche naturalistiche, dalla botanica alla 

preistoria. Oggi, si parlerebbe di una visione multi-

disciplinale. Non solo, durante la sua attività politica 

ricopr³ pi½ volte la carica di assessore allôambiente 

della Provincia di Trieste, dedicandosi ï come pote-

va, con i mezzi di cui disponeva, ma sempre efficacemente e con intelligenza ï a problematiche riguardanti il 

territorio carsico provinciale, in una visione intelligentemente protezionistica ben sapendo delle esigenze 

dellôeconomia e di quelle urbanistiche, bilanciando e modulando, quale pubblico amministratore, il suo inter-

vento. Questa, di Alberto Dini, ¯ unôattivit¨ della quale poco si conosce ma ¯ giusto ricordare; nei suoi incari-

chi pubblici egli mai scordò ï valorizzando invece ï le sue radici e la sua provenienza dalla speleologia e fa-

cendo di quella esperienza tesoro. 

Erano anche gli anni del grande problema, piovuto sulla testa dei triestini da parte di politici, alti funzionari e 

diplomatici, più che dire poco sensibili, completamente digiuni in materia e sulla specificità del Carso, o sem-

plicemente assopiti dallôarroganza degli ambienti governativi romani, dellôistituenda Zona Franca Industriale 

sul Carso a cavallo del confine, a seguito del protocollo economico del Trattato di Osimo del 1975. Un tratta-

to, e una rinuncia territoriale, che nessuno aveva imposto allôItalia e privo di lungimiranza (lôinizio della dis-

soluzione dellôex Jugoslavia avvenne nel 1989). Alberto Dini e il Comitato si schierarono contro, con risolu-

tezza, al fianco di tante altre associazioni locali e forze politiche, vecchie e nuove. Trieste ï si può dire ï fu in 

rivolta: un no ampio e democratico che passò trasversalmente per tutti gli strati sociali della popolazione. Cer-

tamente, furono i grandi avvenimenti politici ed economici successivi ad affossare definitivamente quel 

ñmostroò che ï ricordo ï passeggiò incorporeo tra una forte indifferenza al problema da parte delle  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foto ricordo allõinterno della Grotta del Fumo di Marcossi-

na. Alberto Dini in piedi.  
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nuove leve della speleologia triestina del tempo fortemente politicizzate dalla contestazione giovanile del Ses-

santotto, ma anche i protagonisti minori (come Dini) di quella maturata ribellione ebbero la loro parte. Alberto 

Dini, coerentemente con le proprie idee e con gli interessi della speleologia, si schierò politicamente contro 

lôestablishment e fu eletto nelle forze dôopposizione che poi divennero nuova maggioranza e governarono co-

mune e provincia. Ricordo con commozione, assieme allôamico Alberto, anchôio non mi sottrassi allôimpegno, 

che vissi e testimoniai, di quella resistenza al potere. La ZFIC non si fece, e nessuno oggi ne sente la mancan-

za. Ripeto, incredibilmente ï ma la ragione ci fu e riguardò motivi sociologici ï in quella resistenza, come 

speleologi triestini, fummo pochi, forse perch® ci trovammo a essere una ñgenerazione di mezzoò. Giacch® il 

tempo e la storia ci diedero ragione ï a oltre quarantôanni di distanza si pu¸ dire provato ï è un aspetto della 

vita di Alberto Dini, fortemente cementato con la speleologia, che è giusto sia posto in rilievo.    

Indipendentemente dal fatto che la mia amicizia con Alberto trascendeva la speleologia e negli anni si consoli-

dò nella vita privata, posso affermare ï senza esserne influenzato ma in obiettività ï che, come speleologo, 

egli ne aveva una visione molto ampia, concependo perfettamente lôindissolubilit¨ tra la speleologia esplorati-

va e quella di ricerca, la necessità di ottenere risultati attraverso le forme di collaborazione possibili, ed era 

sicuramente tra quelli, del suo periodo, maggiormente proiettati verso il futuro. A volte, nei contatti pubblici, 

ñsembravaò essere un tradizionalista, invece era il contrario. Dove andava, dove si presentava, era apprezzato 

per la sua chiarezza nellôesposizione che, forse talvolta passando per alcuni accenni a conservatore abilmente 

dati in pasto al pubblico, andava al problema senza troppo girarci attorno e ï cosa da pochi ï sempre portando 

un contributo in progettualità e non fumoso. 

Speleologi con queste caratteristiche, oggi, da noi, ce ne sono pochini; tutti tesi invece a coltivare il proprio 

orticello, o ï peggio ï la propria immagine in associazionismi che, se guardiamo dentro, poca sostanza hanno. 

Alberto Dini invece, grazie alla sua intelligenza e disponibilità ï e, attenzione, non era un presenzialista! ï alla 

coerenza della sua visione della speleologia e alla modernità cui essa portava o perlomeno tendeva, fu un uo-

mo che con pochi mezzi fece ottenere risultati di valore, di cui ancor oggi (fra gli addetti ai lavori, e non per 

lôet¨ bens³ per la conoscenza) se ne parla. 

Non resta che dargli lôultimo saluto, come si conviene a una buona e solidissima figura della nostra speleolo-

gia ï tra quelle della ñgalleria dei ritrattiò ï sicuramente con tutta la mestizia che sorge dai nostri ricordi, an-

che però con quella consapevolezza, anzi quella pienezza, che proviene dal convincimento sostenuto dai fatti 

riguardo ñquelò suo ruolo tra noi speleologi che ha lasciato traccia, impronta che durer¨ nel tempo, evidente e 

palese proprio grazie alla sua capacità. Una qualità che lo distinse. Una qualità che ci accompagnerà come 

insegnamento.  

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Libero Boschini jr. (anche suo padre si chiamava Libero), era nato a Trieste il 20 agosto 

1935 ed aveva cominciato ad andare in grotta nei primi anni ô50 con il Gruppo Triestino 

Speleologi: nel 1953 era diventato loro socio e con loro ha preso parte a quasi tutte le 

maggiori spedizioni organizzate dal Gruppo: Grotta Guglielmo nel 1953, abisso Gaché 

(1955, nella tragica spedizione in cui perse la vita precipitando nel pozzo di 130 metri il 

suo amico Lucio Mersi), Grotta di Viganti (1959, spedizione in cui il GTS raggiunse il 

fondo e complet¸ il rilevamento dellôimponente inghiottioio), Grava di Vesolo (1961, 

nella grossa spedizione organizzata da Pietro Parenzan), nonché, sino al 1969, alle e-

splorazioni in varie grotte del Friuli. 

Capitano di macchina diplomato allôIstituto Nautico di Trieste, naviga con quel ruolo 

per alcuni anni poi trova lavoro in Piemonte e nel Veneto. In Piemonte, fra il 1964 e il 

1966, aderisce al Gruppo Speleologico Piemontese, con cui fa attivit¨; nellôagosto 1965 

prende parte, con la squadra di soccorso torinese, al recupero della salma dello speleolo-

go Gianni Piatti, precipitato nellôultimo pozzo della Grotta Guglielmo. 

Dal 1986 fa attivit¨ con la Commissione Grotte; negli anni ó90 opera in Val Rosandra 

(Curta de Lucio, 5800 VG ï nuovo e pi½ comodo ingresso della Grotta Gualtiero, 5730 

VG; Grotta sopra Botazzo, 3971 VG; Grotta Pepi de Botazzo; 5843 VG; Ciaspaôs Passa-

ge, 5844 VG; Grotta Ferroviaria, 4532 VG; Grotta del Gufo, 5740 VG; Grotta di Fün-

fenberg, 5846 VG) e sul Carso sia con il gruppo di scavatori della Commissione che 

colleziona una ventina di grotte nuove, che con Roberto Barocchi nella cava di Sistiana. 

ove collabora allôapertura ed esplorazione di una decina di cavit¨. 

Lavoratore instancabile, il triennio 1997-1999 lo vede impegnato con la squadra che, 

scavando nella Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko, 4737 VG, apre la seconda grande 

finestra sul Timavo ipogeo del Carso triestino. 

Gli ultimi anni della sua attività sul campo lo vedono impegnato su più fronti: con il 

gruppetto di soci della Commissione Grotte che apre lôingresso alto della Grotta Impos-

sibile, 6300 VG, a operare nella Redazione della rivista Progressione, a collaborare con 

la gestione della pubblicità della Grotta 

Gigante.  

Dotato di una buona formazione intellet-

tuale è presente a quasi tutte le manife-

stazioni socioculturali ï congressi, in-

contri, meeting ï del mondo speleologi-

co locale e nazionale, mondo alla cui 

crescita contribuisce con tre dozzine di 

scritti e relazioni ospitati su varie riviste. 

A partire dal ricordo di Lucio Mersi, del 

1956 sino allôaddio di Giulio Cappa del 

2016: quasi unôallegoria, il primo e 

lôultimo dei suoi scritti sono il definitivo 

addio ad un amico. 

Gravemente minato nel fisico, trascorre gli ultimi anni della sua esistenza terrena in una 

casa di riposo, che lascia per poi morire nellôospedale di Cattinara il 12 marzo 2019.  

 

 

Libero Boschini silenziosamente 
se ne è andato 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Pino Guidi  

Libero boschini  
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BIBI CUOCO  
 

 

Libero Boschini, capitano di macchina, conosciuto da noi vecchi grottisti come Bibi, era quello che si dice ñun 

pan de omoò. A volte preso in giro per qualche sua battuta surreale, era amico di tutti e tutti gli erano amici. 

Noto per la sua passione culinaria che gli  

faceva produrre buoni piatti che ci ristorarono dalle fatiche nello scavo della Lazaro Jerco: 

 

Come si vuole in ogni buon cantiere  

una baracca si montò piccina 

per conservar gli attrezzi del mestiere. 

Essa deposito, casa e cucina 

di Bibi cuoco, dôarte sopraffina 

insieme fu, e pur modesta cantina. 

(Lazareide, primo canto) 

 

E ricordo il successo di qualche cena a casa mia grazie alle sue arti culinarie. 

Negli ultimi anni non andava pi½ in grotta, poi, facendosi sentire lôet¨, si ritir¸ in una casa di riposo. 

 

 

 

____ * * * ____ 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Barocchi  
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ALCADI 2020 
International Symposium on History of Speleology and Karstology  

in Alps, Carpathians and Dinarides 
Firsth circular 

GORIZIA  
april 30th  may 1-2-3 - 2020 

 

The first aim of the ALCADI biannual symposium i sto promote and to depend the knowledge about the ori-

gin and the history of karstology and speleology in Alps, Carpathians and Dinarides until 1943. 

History of all speleological and karstological research in Alps area, Italian caving and speleological organiza-

tions, researchers who have work in Alpine Karst are welcome. Obviously all ather scientific presentations, 

concerning the main topic of ALCADI symposium, i.e. the history of karstology and speleology in wider 

sense, are welcome too. 
 

 

PROGRAMME  
 

Thursday, April 30 -  afternoon: 15.00/19.00 opening of the secretariat and registration (headquarters of the 

C.R.C. ñC. Seppenhoferò) 
 

Friday 1st May - Morning: Official opening of the "ALCADI 2020" Symposium (Sala del Conte - Castle in 

Gorizia). Refreshments at the Corte dei Lanzi - Visit of the Castle. 

                             - Afternoon: Start of the work (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Evening: Visit Sights of the city (Attems Petzenstein Palace - Synagogue - S. Caterina Mu-

seum) 
 

Saturday, May 2 - Morning: opening working session (Sala De Grazia - Institute of Music) 

                             - Afternoon: working session (Sala De Grazia - Music Institute) 

                             - Evening: Official dinner in a typical restaurant  
 

Sunday, May 3 -  Morning: Excursion to the historical cave of San Giovanni d'Antro and final drink at the 

village of Antro. 

                             - Return to Gorizia and closing of the Symposium 

 

THE ORGANIZERôS ADDRESS: 

ALCADI 2020 

Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò 

Via G.I. Ascoli, 7 

34170 Gorizia (ITALY) 

mail: seppenhofer@libero.it 

http://www.seppenhofer.it 
 

 

ORGANIZER COMMITTEE:  

Maurizio Tavagnutti (Chairman) mauriziotavagnutti@gmail.com  

Claudio Verdimonti (Excursions and Events) claudio.verdimonti@tin.it  

Claudia Pecorari (Secretary) claudiapecorari@alice.it  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A N N O  V I I I ñ N ° 3  

Gli appuntamenti della Speleologia 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
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Gabriella Venturini (Secretary) venturini.gabriella64@gmail.com  

Verena Furlan (Secretariat for the Slovenian translation) verena@gmail.com 

Costanza Marchesan (Secretariat for the German translation) marchesanc@libero.it  

Elena Milocco (Secretariat for English translation) elemil@hotmail.it  

 

DEADLINES:  

Preliminary registration before November 1, 2019 

For speakers, presentation of abstracts by January 1, 2020 

Final registration on March 1, 2020 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

in collaborazione con il Club per l'UNESCO di Gorizia  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:venturini.gabriella64@gmail.com?subject=ALCADI%202020
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XXIII Congresso Nazionale di Speleologia 

ñLa Melodia delle Grotteò  

 
Ci siamo! 

 

Tutti gli speleologi sono invitati a partecipare al XXIII Congresso Nazionale di Speleologia ñLa Melodia delle 

Grotteò che si terr¨ a Ormea (CN) dal 30 maggio al 2 giugno 2020. 

Il XXIII Congresso Nazionale di Speleologia nasce dall'idea di coniugare scienza ed esplorazione perché, a 

uno sguardo attento, queste vanno a braccetto. La melodia è concatenazione di suoni e nasce dal contributo di 

tanti strumenti, così come la grotta è concatenazione di aspetti differenti e una buona esplorazione può esserci 

grazie a una loro attenta osservazione. ñLa Melodia delle Grotteò vuole essere, quindi, l'occasione per affron-

tare argomenti molto diversi fra loro, che spaziano dalla scienza alla cultura, passando dalla documentazione, 

perché conoscere e condividere devono essere imprescindibili dalla Speleologia. 

Oggigiorno la Speleologia è caratterizzata da scarsa visibilità mediatica, è spesso considerata argomento irrile-

vante o portatore di sensazionalismo, con una conseguente scarsa conoscenza generale del patrimonio speleo-

logico del Bel Paese. L'attività speleologica ha il pregio di non essere un mestiere; gli speleologi hanno molte-

plici bagagli di conoscenza, che spaziano in ogni settore culturale e professionale, che sono costantemente 

messi a disposizione dellôesplorazione di questi vuoti carichi di storia e informazioni. Esiste per¸, 

nellôaccezione comune, una doppia veste dellôesplorazione, che si chiama tale quando ¯ portata avanti dai co-

siddetti ñgrottistiò o sportivi della disciplina e si chiama, invece, ricerca se a farla sono gli scienziati. Sebbene 

ci si riferisca in realt¨ alla stessa cosa, si percepisce un cronico dualismo dellôattivit¨, ed ¯ proprio questo di-

verso modo di chiamare la stessa attività che crea fazioni, a volte grandi distanze. Lo sforzo deve essere, quin-

di, quello di cercare di rendere interoperabili questi due mondi, che sono vicendevolmente imprescindibili. Ci 

sarà spazio per discutere anche in chiave normativa della figura dello speleologo, nella sua molteplice veste di 

esploratore, scienziato o professionista. 

Siamo ai piedi del massiccio del Marguareis in uno tra i più noti e superbi siti speleologici d'Italia, scrigno di 

biodiversità grazie anche alle sue peculiarità geomorfologiche e alla sua vicinanza al mare; testimone delle 

esplorazioni che hanno catturato lôimmaginario delle persone grazie ai racconti di Andrea Gobetti e Giovanni 

Badino. Le Alpi del Mare, così belle e singolari da essere candidate a divenire Patrimonio Mondiale dell'UNE-

SCO. 

I temi su cui si svilupperanno le sessioni congressuali comprendono la Ricerca&Esplorazione speleologica 

nelle Scienze della Terra (Idrogeologia, Geomorfologia, Mineralogia, Glaciologia, ecc.); Fisica e Chimica; 

Biologia e Medicina; tutela dell'Ambiente; Geografia, Archeologia, Antropologia e Paleontologia; Tecnologia; 

Documentazione e Comunicazione; Arte e Cultura. 

Il programma comprenderà sessioni scientifiche, workshop tematici, laboratori didattici, eventi culturali. Sarà 

possibile inoltre visitare mostre e partecipare alle escursioni guidate. 

 

Appuntamento a Ormea!! 

Raffaella Zerbetto 

 

info@congressospelo2020.it 

http://www.congressospeleo2020.it/ 

HOME [www.congressospeleo2020.it]<http://www.congressospeleo2020.it/> 

Gli abstract devono essere consegnati entro il 30/06/2019 I lavori consegnati entro il 31/12/2019 

www.congressospeleo2020.it 

mailto:info@congressospelo2020.it
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
http://www.congressospeleo2020.it/
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Non cô¯ differenza tra unôonda del mare e una montagna; sono entrambi elementi naturali in costante movi-

mento. Chi fa la differenza è il punto di vista umano. Riusciamo a percepire chiaramente i movimenti delle 

onde del mare, ma non quelli delle montagne semplicemente perché non abbiamo sufficiente tempo a disposi-

zione per osservaliò. (Giovanni Badino) 

 

La MELODIA delle grotte.  

Perch® la ricerca scientifica e lôesplorazione vanno a braccetto 
 

La musica è concatenazione di suoni, è melodia; la grotta è concatenazione di aspetti differenti. La melodia 

nasce dal contributo di tanti strumenti, così come una buona esplorazione può esserci solo grazie 

allôosservazione attenta di diversi fenomeni. Giovanni Badino studiava il suono che caratterizza ogni grotta, il 

suo timbro, la sua armonica. Cos³ nasce lôidea del XXIII Congresso Nazionale di Speleologia, che vuole co-

niugare scienza ed esplorazione perché, a uno sguardo attento, queste vanno a braccetto. Imparare a compren-

dere i segnali lasciati dal tempo nelle grotte può regalarci sorprese inaspettate, può dare indizi preziosi. 

Il titolo proposto dagli organizzatori per il XXIII Congresso Nazionale 2020 ñLa Melodia delle Grotteò diven-

ta lôoccasione per affrontare argomenti molto diversi fra loro, che spaziano dalla scienza alla cultura, passando 

dalla documentazione, perché conoscere e condividere devono essere imprescindibili dalla Speleologia. 

Lôambito geo-speleologico è caratterizzato da scarsa visibilità mediatica, è spesso considerato irrilevante o 

portatore di sensazionalismo, con una conseguente scarsa conoscenza generale delle peculiarità carsiche del 

nostro Bel Paese. Lôattivit¨ speleologica ha il pregio di non essere un mestiere; gli speleologi hanno molteplici 

bagagli di conoscenza, che spaziano in ogni settore culturale e professionale, che sono costantemente messi a 

disposizione dellôesplorazione di questi vuoti carichi di storia e informazioni. Esiste per¸, nellôaccezione co-

mune, una doppia veste dellôesplorazione, che si chiama tale quando ¯ portata avanti dai cosiddetti 

ñgrottistiò (cattiva traduzione di cavers) o sportivi della disciplina e si chiama, invece, ricerca se a farla sono 

gli scienziati. 

Si percepisce un cronico dualismo dellôattivit¨, come se esistessero una speleologia di serie A e una di serie B. 

Sebbene ci si riferisca in realtà alla stessa cosa, è proprio questo diverso modo di chiamare la stessa attività 

che crea fazioni, a volte grandi distanze. Lo sforzo deve essere, quindi, quello di cercare di rendere interopera-

bili questi due mondi, che sono vicendevolmente imprescindibili. Si discuterà anche in chiave normativa della 

figura dello speleologo, nella sua molteplice veste di esploratore, scienziato o professionista. 

 

 

 

 

 

 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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13
th

 EuroSpeleo Forum  
26-29 Settembre 2019 in Bulgaria 

 

Organizzato dalla Bulgarian Federation of Speleology e Cave Rescue Bulgaria per conto della Federazione 

Speleologica Europea. 

Con il motto ñ90 anni di speleologia organizzata in Bulgaria e 45 anni di salvataggio in grotta in Bulga-

riaò, il forum offrir¨ una variet¨ di attivit¨ per renderlo interessante e utile per ogni partecipante. 

Alcuni temi trattati dal convegno sono: 

- Presentazioni di studi; presentazioni di poster e lavori sulle esplorazioni di caverne, biologia delle caverne e 

bio-speleologia, geologia delle caverne, geomorfologia e geografia del Carso, protezione delle caverne e sal-

vataggio in grotta; 

- 2° EuroSpeleo Show Cave Symposium; 

- Competizioni speleo-olimpiche; 

- Escursioni guidate in grotta, e in montagna e culturali incluse nel programma pre-incontro (21-25 settembre) 

e durante il forum. 

- Feste speleologiche la sera. 

Si prega di segnare la data per il 13Á Forum EuroSpeleo nel tuo calendario! 

Non vediamo lôora di incontrarvi a Sofia.  

https://esf2019.speleo-bg.org/  

 

https://esf2019.speleo-bg.org/
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Convocazione Assemblea ordinaria dei Soci della 

Società Speleologica Italiana  
 

Care Socie e cari Soci, siete convocati allôAssemblea dei Soci della Società Speleologica Italiana  

giovedì 25 aprile 2019 alle ore 07.30 in prima convocazione 
 

venerdì 26 aprile 2019 alle ore 09.30 in seconda convocazione  
 

presso la sala consiliare del Comune di Urzulei 
 

Previa verifica dei poteri verrà esaminato e discusso il seguente ordine del giorno: 

1. Relazione del Presidente e del Consiglio della SSI sulle attivit¨ svolte. 

2. Approvazione del verbale dellôAssemblea ordinaria dei Soci della SSI del 3 novembre 2018 ï Casola Valse-

nio 

3. Comunicazioni del Tesoriere con illustrazione del bilancio consuntivo 2018. 

4. Relazione del Collegio dei Sindaci Revisori dei conti.  

5. Approvazione del bilancio consuntivo 2018. 

6. Illustrazione del bilancio di previsione 2019. 

7. Definizione delle quote sociali 2020. 

8. Comunicazioni sulle attivit¨ programmate per il 2019-2020 

9. Scuola nazionale di Speleologia in Cavit¨ Artificiali 

10. Comunicazioni dei Soci (da trasmettere e concordare al tavolo della segreteria prima dellôinizio 

dellôAssemblea). 

 

La presente è anche per invitare tutti i vari rappresentanti SSI (coordinatori di Commissioni, delegati a rappre-

sentare la SSI, ecc.) a trasmettere, qualora non lo abbiano già fatto, relazioni sulle attività svolte e in essere 

allôindirizzo segreteria@socissi.it. 
 

In ottemperanza alla decisione presa dallôAssemblea dei Soci SSI del 3 novembre 2012, le convocazioni e le 

comunicazioni vengono inviate esclusivamente tramite posta elettronica. In caso di variazioni del vostro indi-

rizzo email, si prega quindi di avvisare la segreteria (segreteria@socissi.it) per dar modo di aggiornare il 

database. 
 

Solo i Soci in regola con il pagamento della quota sociale 2019 avranno diritto di voto in Assemblea. 
 

Chi non avesse ancora provveduto a saldare la quota 2019 può farlo seguendo le modalità di pagamento sul 

sito SSI (rinnovi). 
 

La presente convocazione ed i relativi allegati sono disponibili all'interno dellôarea riservata ai soci SSI ac-

cessibile sul portale www.speleo.it. 
 

Bologna 22.03.2019 

 

Cordiali saluti 

Vincenzo Martimucci 

Presidente della Società Speleologica Italiana 

ðððððððððððððððððððððð 

Società Speleologica Italiana 

www.ssi.speleo.it 

Sede legale presso Dipartimento di Scienze Geologiche - Università di Bologna - Via 

 Zamboni, 67 - 40126 Bologna 

recapito postale: CP 6247, 40138 Bologna 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:segreteria@socissi.it
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http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=ugBtH7DjEXMG4Gq-mn6h4ec3FgSE0H-CMwwneCokR7p4VcwxEHkF_VrnM62IH64ex72ukR_8yHNTSL283aMl3hb1Zqq5ii-01JdDW4hUqQH1xrv5dVzPMuM5AHKx8BAdY6Sqxv04MQrbBvvwh8BTV7CPcTvmlP7RVFA2S332dfNQ8HaWrPwLEMZxnA30YX3EIg2
http://tracking.socissi.it/tracking/click?d=Q27thv_7Sa_IG3GhKT9QG74NbR-n1IJU7XiaRO5pONOsiamBHpbdzbp1vYUgjJum7ObJi04zoiAjM3VdI-y6dnQGNCQO8JFYuQ8WIU8EsUSTvLUrgVdO1u-Y5Xtghdh80a0y5npHxf5D04CT5CZlX3wEZvJ06ccfQuPZE5HHV019iDqMh06bBTIC8CqRpLLr-g2
http://www.speleo.it
http://www.ssi.speleo.it/
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Scrivere il Buio 2.0 
Incontro Nazionale sullõeditoria 

speleologica in Italia 
Taipana, 15-16 giugno 2019 

 

 

 

La rivista ñSopra e sotto il Carsoò assieme a ñScintilenaò 

organizzano nei giorni 15 e 16 giugno p.v. un workshop dedicato 

allôeditoria speleologica in Italia 
 

 

 

Cogliendo, lôincipit scaturito dal breve incontro svoltosi a Casola nel 2018, e dopo un proficuo scambio di 

idee con Andrea Scatolini di ñScintilenaò, ci siamo messi subito al lavoro per realizzare, un workshop dedica-

to ai problemi legati allôeditoria speleologica in Italia.  

 

Assieme abbiamo visto la necessità di poter avere uno scambio costruttivo di idee con tutta la stampa speleo-

logica italiana e fare il punto sulla situazione attuale dellôeditoria di settore. Sommando le nostre forze e quelle 

di tutti coloro che vorranno collaborare si potranno gettare le basi per una proposta nuova che faccia crescere 

la stampa italiana in questo campo. Al momento, ovviamente, siamo in fase di elaborazione di programmi ed 

idee per gettare le basi affinché questo futuro incontro sia quanto mai costruttivo e significativo su base nazio-

nale.  

 

Il periodo prescelto per il ritrovo è già stato fissato per il 15-16 giugno 2019, la sede dellôincontro ¯ stata indi-

viduata presso il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò di Taipana (UD), in quanto disponibile e sufficiente-

mente attrezzato per incontri simili. In sostanza si potrà organizzare un rendezvous tra editori specializzati, 

giornalisti, bibliotecari e specialisti del web, dove si discuterà per sviscerare e risolvere i problemi che attana-

gliano lôeditoria speleologica in Italia. Come migliorarla, come renderla pi½ fruibile al grande pubblico, come 

organizzare unôarchiviazione online, senza tralasciare la possibilit¨ di lavorare in sinergia tra le varie realt¨ 

esistenti sul nostro territorio e per dibattere le problematiche riscontrate dellôeditoria speleologica al tempo di 

Internet, ecc. il tutto per aiutare la Speleologia nostrana a crescere. In attesa di aggiornarvi sullôorganizzazione 

dellôiniziativa, siamo sicuri che essa sar¨ senzôaltro di vostro interesse e pertanto vi invitiamo sin da ora a farci 

pervenire vostre idee o semplicemente una vostra manifestazione di interesse scrivendo a: seppenho-

fer@libero.it 

 

 

Siete tutti invitati, non ci sono costi di iscrizione. 

Cô¯ la possibilit¨ di pernottare presso il rifugio speleologico di Taipana. 
 

 

Gli appuntamenti della Speleologia 
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Il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) pu¸ considerarsi unôottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nellôapposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche ñC. Seppenhoferò sar¨ ben lieto di ospitare gli speleologi 

che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti dôacqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

dôobbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò ¯ 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto dôingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE  
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria  partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico òC. Seppenhoferó di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta unõottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte.  

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcuni 

numeri monografici fra i quali ñLe gal-

lerie cannoniere di Monte Fortinò, ñLa 

valle dello Judrioò, ñALCADI 2002ò, 

ñIl territorio carsico di Taipanaò cura 

inoltre la presente rivista online ñSopra 

e sotto il Carsoò. Dal 2003 gestisce il 

rifugio speleologico ñC. Seppenhoferò 

di Taipana, unica struttura del genere in 

Friuli Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 
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http://www.seppenhofer.it
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